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L'N ^'.prùpnit' pét! emr incerta 4i\fitfer^ 
’iofe idx)la&eie'cèr immise,, c^ 

mperii delia Cbma .fi pràtmaHVt. .neU^Up 
'et Cieioj di CviìfHfió, e de 
ià pojfen$e per’iì^àfirare^sbeJé^enfi>n\di 
nelle Toyenfiiano^i ìa ^eligiotìe Crifii^n^ 
n da fuoi foj^amenpi, ^uantoHlmetterte 
'.fronte dell* I dot attia Vreca, i 
idUare la^nforntìfà y che pa^a frd è hfV 
ItteànuHtì , Sluéfioft^ il ‘^dsfit^ko pì^ffdm 
etpufektesùrmàtp^i .Se.i 
’ ogni prerenT^ione yorranno rifcgiiitAf.sl* 
ne confaUm^irHHytrti.rfnO'f^^ e 

'uelle fon tUràmcUt^dal medefimo finte y % 
he il Demonio f. Scisma iBnidiofa sktÙ Dh 
*initd, sieftticoirTetonciliiiMltM Giesufrh 
■ 0 , € dtil* idHinie nconìprapit col pf.e’giojg 
uo Sangue , le ha umformafsiente fpiratc^ 
Ile T^ai^pni (UMutopa, e alle popola^oni 
elV %^fia • . , * ' 

%Accioche dunque mi^riefcaqueflo dije’> 
no , eia materia fi tratti con la maggior 
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chXirnj^y cenyleìì eh* rlpporti nel primo 
thpttm m’ efpop'^óne^ delle cerimonie Chi- 
nefi fétta da un perfonaggio yenerabile pe*l 
fuo carattere, e per la fua dignità, e flato 
àncora fèmpre parlati frìnio', ' e fegnalafà- 
mente rifpettofo nerfo i TadrJ Qefuìti, Ter- 
che e fri, quantunque difeufori.di quelle noru ' 
poffno )tnettereiu controyerfia la finceritd, 
€ verità ■ di qùefla . Vefpofixjone fudett^^ 

. è una rifpofla , ò una dichiara^i^one giuridi- 
ca i data dairilluftrifs. c Rcvcrendifs. 
Fadre AlconiiTa > Vefeovo nominato di 
irrito, e Vicario ^poflolico di una delle^ 
Troyinèie'dtlla China , a cento ^ eun^rti- 
toloi chetali- EmìneTn^ddeL€ardinal.Cafa\ 

natte gli fileno trafntefii per Ordine di Sua 
Santità i V ' '■ • - " 

^ ^ehi rifletterà ’ a quefla dichiara:(ioncj , 
fcorgèràfaeilmtnfe leconyeniene^, che paf- 
fahofrà ejfa, eVefpoflo del I\yP,GioiBdttifla 
•Mòrales ,frà effe e le B^eld:^ìom, i iHuefitii 
e i Trattati dell^Illuflrifs» Q^avàrette , del 
1{eyerendifs,ViV aro, degli altri Mìfsionar'y 
delV,Ordìnefli S, Domenico , del Anto- 
nio di S, Maria deWOrdine di S»Francefc$ , 
deWllluflrffù Signor Carlo Maìgrot Vefeo* 

yo di Conon, degli altri B^eyerendifsimìyi- 

v. . tari 
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carj ^yfpoflolici delta China, e del SlgXbar* 
mot loro "Procuratóre allaCorte'di ^ontoj, f 
per lo profé^uìmento della caufa ancor pe7iz 
■> dente avanti la Santa Sede , e Congregatalo-- 
ne del Sant'Ojfi'j^io, È quei, che fi contente^ 
ranno conferire la medefima dichiarat^tonc^ ' ^ ^ 
Lon rcfpofto dal Padre Mahìni alla 
Sacra Congrègà:(tdne alla S,Sede nel 1 6 5 6 , 
col libro del Padre leTellicr ìntHolato • 

• Difefa' de nuoui Criftianì, c colle Die 
lucidazioni del P.lc Gobien ( tutti tri , 
Gefuiti ) fopra gli honori predati da_> 
Chinefi a Confufio , e a loro morti , 
conofeeranno vìfibilmente la poca fincerità 
_ di quefli Scrittori»^ ' * ' • 

■ 7^1 fecondo Capitolo mi aw annerò a far 
vedere la Conformità della B^digione Chf^ 
nefe con quella deg fi antichi Idolatri Grecia 
e B^omani nel culto del Cielo é 
. - 7>(el tergo dimofirerò la Conformità dtJ ^ 

Chinefi della Setta de Letterati cortgVldolM 
^ tri dell* antica l^oma nel culto dè gen ] . 

7>{el quarto gl honori , che (i rendono da i 
Chinefi a Confufio , comparir ano conformi al 
culto , che gli antichi Idolatri Greci , e Bj3- 
mani rendeuano alle loro Deità . 

7{el quinto gl* onori, che i Chinefi porgo- 

A ^ »• * 
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no a i lor defonti y^ntenath S* fcorgeraunò 
conformi d queiichegli anpkhi idolatri porr 
geuano d loro Dei domefiiciy chiamati da ejp 
Manes é Tendtes , . i 

feflo proporrò la necefjità di una fol- 
lecita i chiara , e precifa decifione dellcJ 

contròtiérjie dcllaXhìna^4,, • 

. . . Jlfittimo conterra i propajì^ióni degnò 
di e fame , e ^qualifica inquefia confa iiinan--. 
Xi alla Sagra Congrega-^ione del SéOffÌ7^p,e 
ài Vicario die riflo 4. X i' 

7{el ottano mpftre>^ fton ejferui ragìonè^ 
alcuna , che vaglia ad impedire., p ritarda- 
re il giudizio dijfinitiuò delle tHedefime con- 
trouerfie w . ’ • 

. -Fralmente la lettera ferina al Sommo 
Tontefice InnocenT^p XII. difaé memé dal, 
fuperiore dè Direttori, e Mtjponar j del femi^ 
nario ftabilito In Tarìgi perle Mìfsiom 
firaniere recherà a quefi‘ operetta la cóu^ 
ehiujione* ^ , 
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. Eflractodel Cap. XIV^ d«{li 
• i Sapienza • - •- 5 

^ de Quadri' Ì' e’ 

delle Tavolette di Confuso, e degli 

‘ ‘ Antenati , e del loro culto ap- 

*■ predo i Chinefi « ' ' . 


f VA 

V.t X 


** ( 


X 7 

^ dtl figU, fin firf l‘I„„at!nedi 

iV/7'^ ' •‘"''’”'7‘"> «/'■« . r pftLfti 

»d adorar comi Dio colui , ebe poco prima „L 
morto cara, bmmo, igliftabiU tfd fmi fervi il 

u „°A coftuL, V,. 

vendo fempre maggiormeni, autonticato cottaj 

Prii^!' -^^'7 ““'.‘••Jf" «maudamentf di 
Gir buomtnt parimente non potendo 
onerar t/uellt ebe erano lontani da eK , fecero 
Portare i loro n^ratti dal luogo nell! ùr7lZ 

mogtne del R, , guaio volevano bonor.re , per 
pfeLVéZZH"" corno 

eZ ?Zr 7 ”^"^‘‘‘l">ri accrebbe oubff'o 

rttfnnctptò A tenere per Die colui, ebe pocopù^ 
'A4 


ma , 


s 

IMA ricomtbh per husma • Ecco l* orìgine , e il 
foncé dM'ingonno dell'hmmana vita , per cui gli 
buomini » i pojjeduti dal loro affetto particolàre^ 
d troppo facili à compiacere d i Ri , 'diedero alle 
pietre ye ai legni > un nome incommUmcahilCÀ 
alla creatura . Non bd nè pure baftato i gli buo- 
mini di fermarfi im que fìi errori /opra la cagni- 
nJone di Dio j mà viuendo in quefla ignoranx.a, 
come in una funefta guerra y amali coti graui y a 
cosi nutuerefi danno il notne di pace • 


•, • • •. . V‘ * 


, * » • » • 
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R I S P O STA 


' » 


Di F. Gio! Francesco Lbonissa Mhuh 
nove 0 jferraìit e Riformato j^'^efeova elet^ 
t» di^ Berito , ^icario ^pofiolico 
Hun-yAng in ébina àìli Turiti contenuti 
nè fog^i invìdtigli dall* Eminentifsimo , 
e Bjeverendifsimo Signor Cardinale Ca?- 
SAN ATTE , il primo di luglio lògg, - • 

** » • » , 

Eminentiss. e, Revérendiss. 

„ ' Signore i 



Ave^ndo già nfpoftoaliJ 
punti inviaci mi da Moafì* 
gnore Sperelli Aflefspre del 
S^Omzio , conforme all* or. 
dine della Sagra Congrega- 
zione « col dovuto ofleqttio 
Conformandomi parimente al Sommo > ed 
Apòllollco Zelo di Noftro Signore » ed all* 
ordita di r Vodra Eminenza > rifpondo a i 
punti', che fi contengono n« foglj , che li 
degna inviarmi r e benché per la mia cor- 




ta 


•j 

li 

e1 
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IO Conformità ddl e C tri m, Chìn, 
ta capacità mi riconofca infufficiente à fod» 
disfat^'^pif naiiietfteilT<linìmp felb dell’Emi- 
iicnza* Voftra , proéuretò nbndimajio , cJic 
lafincerltà delle mie rifpofte corrifponda 
al metito'della ma^ia»e all^vobligo, che hò 
di manifeiiflre fa vierità mi punto fi riLeuan^ 
te . Haveiidone dunque fupplicato il Si- 
-£Bóre>e coniìdàto nolla divina ailìftonza-^ 
da ma implorata ^ dica nel , 

PRiMÒ ptTNTO. • 


I» Che' Monfignof Maigrdt è dotto 
ffelle nodre fcienze > e degno veramente.^ 
del gfadp j .che poflledc di Dottore Sorbo- 
, ' nico. " ' • " • • ^ * 

J C^e è urlo de JHU dotti Mlfsionarj 
nella lingua s -e lettere Chinhfi > bondlme- 
no efiTendo detc^- di/Kcilinlma per il 
poco numero di vocàboli quali in tutto 
non giungono à quattro cento , e fi multl- 
plicano col modo di pronunziati 3 non_i 
pofib affermare 5 chès fappia , con perfezio- 
ne le lettere Chliiefi> quali padano il nu- 
mero dì cin(|uanta mila , e la maggiòr parta 
di effehà diuetfi lignificati: è però vero» 

-- che per leggere ^ ed intehdere'libri Chinefi, 
non fi richiede una perfetta>notizia di tutte 
le fudette lettere > e che per mezzo de i LeU 
terati Chinefi i e dè i loro dizionari iì:può 
fnpplire detto difetto > come fanno gli ftelfi 
Chinefi , de i.^quaU non è dato mai alcu- 


no^ 


! 
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V Conl'I Mat. Grecai € Ktm* ii 

ho ) che ne habbla havuco una total cognl- 
^ ziooe • 

5/ Che è uno deMidìonarj piu pratici 
deicoliiKni) e Riti Chineii « elTendo già 
hiolci anni i che ftà in Chinai > 'e sò j chc;^ 
lià fatto particolare Audio per queAo ef- 
fetto * . -I 

4* Che in (guanto potuto conofce- 
te > con nìaturicà i t fondamento da lui > e 
molti altri Atmaco foltdoi hà fatto il.fuo 
mandato é . ^ . c , . . 

5» Qhé non hò fiuidanieneo folldo per 
crederei che eAb T habbia fatto con paf- 
Aone i e vendetta i anzi credo » che l’hab- 
bia fatto con zelo i e per foddisfare al fuó 
debito^ . 

I I* P U' N.TÒ DÌ CÒ^ 

6 » Che 1 Letterati Chlnefi nè loro libri 
antichi i e moderni i ufano dalli .vocabo- 
li Tìen ii Xamtt . Il -primo nel fenfo let- 
terale»' Agnifìca il Ciela » ed i duo ultimi nel 
mcdefimo fenfo i fignificano 1/ 
fetsdarci 

7* Che ! Letterati ChitieA Gentili della ■ 
fetta Letteraria » almeno di mille anni in_> 
quà i in quanto hanno voluto dichiaraj-fi 
ProfeAori di detta Setta » e dlfcepoli del lo- 
to celebre MaeAro Confufiò} hanno feguicq ^ 
eommuneuiente un nriero Ateifmo cojigiun- 
to con una fìnta Religtone • onde non han- < 

no 
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1 2 Conformità delle Cerim ’Chin, 
no intefo , nè intendono per detti vocaboli 
il vero Dio 3 mà folo il Cielo matenale , ò * 
una virtù del Cielo > che chiamano Ly . 

S> • Che da detti Letterati , in quanto 
Profefìbridi detto AteiAno , fi ufa commu- 
nemcntc delle voci , ò vocabolo Xamti > 
come nome honorifico per nominare il Cie- 
lo materiale j ò pure> e più frequentemente^ ’ 
quella virtù celefie > chiamata Lf , , . 

g» ■ - ,Che con detto nome Xamti intendo- 
no y come hò detto ) una certa virtù infita^ 
nel Cielo > chiamata Ly : la quale» perch<_> 
domina » ed influifce nellecoie inferiori » ii . » 
chiama dominante > ed imperante » e per la 
detta virtù detti Chinefi chiamano il Ciclo 
imiQXìzXt fupremo Imperadore • ^ - 

iq. Chei PP. MifTionatj , e li CrlÀIa- 
ni della China» quali nello ileffo 'tempo co- 
minciarono ad alare del nome T/e» chu , e ■ 
dei vocaboli T/V» » e Xam/i» per nominare 
il vero Dio ; perche i Padri della Compa- 
gnia di Giesù > furono i primi Milfionar; » ^ 

che gli ufarono^ Però fin dal.principio fù« 
da tutti iMitfionarj ufurpato con piu liber- 
ti Il nome T/V» chu , per nominar© il vero 
Dio ; perche per ufare del nome T/V» , c_-» 

Xamti , giudicarono ncceflarla maggior.di- ■ 
dbiarazione» per- concordare-colli fudetti 
Letterati » almeno riconofeendo > che detti 
lietterati » da molti anni in qua » haueuano 
ufurpato » e dichiarato detto nome» ò voca- 
bolo in fenfo Ateiftico • ^ . 

*• • ; IX. Che 
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Con l*Idolat- Greca , • eK^ml ' i ? 

Il; ^he fopra le porte delle Chiefc/I 
mette • Tten ebu tang , e non TUn Kami 
fang , e così Tempre fu fatto unlverfalmea^ 

“ te da tutti li Miflìonarj refpettiiiamente nél- 
. le porte delle loro Chiefe • . V . / ^ - 

"12- Che è . vero, che difficìlmenìe lì pof- \ 
fonoufare vocaboli Europei , per nomina- 
re il noftro Dio , eflendo , che la lii^gua^ ' 
della China è quali tuttacompofta dimo- 

hofilIabe,d^tle quali ciafeuna ha il propria ’ 

lignificato^ ed. i iiomi Europei eflendo com- ^ 
polli di più lìllabe 5 che in quella lingu a , y 
elettcre hanno diuerfi lignificati , fanno là ' \ 
un fenfp totalmente diuerfo da quello > che 
hanno in Europa > ->e nel iinguangio Euro» ’ 

peo , oltre la gran’ difficoltà^, ohe hanno^ 
Chmcfi-di pronunciarle-nelmodo , che de- 
uono pronunciarfi,maacando in quella lin- 
gua alcune leMerc'deir alfabeto Europeo / 
tome per efempio, BiD.R# ., \ -, .. 

Che è verò, che conforme è pre- ' . 
fcritto nB i Rituali Chineli , fdlol’Impfru' 

^dof fagrifica- al Cielo, .'ed alla Terra-. . 

Quanto poi , fe ci fiano , ò nè , nella Cic-- 
tà di Nanking ,'e Peking , Tempi dedicati 
al Cielo , ed alla Terra , non hò memoria , ; 
ne certa notitia , ne per Puna ne per Paltra : * 
parte • Quello , che li è , che in Nanking , r 
nel tempo , che là fono llato , non lì èfat-' 
m tal fagrifizio > {perche Tlmperadore gion**. 
le la folamente di paflaggio , efifeudofa fua, 
rclidcnza. ordinaria in Peking , doue Tuoi 
fare detto fagrifizlo . i4«Che 
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,4 CtnfirmtA MIU Cmm. ChU- 

il. Che rimperadore Chaufi>ch> hi^g 

«alante , habhla'^ dato a i Padt. ' 

IfX. iv..i.àafferitada . 

dii ; i quali , 

Vadore'qlie le diede . altrimente non gl> U 
è per dir meglio > cop e ai ^. • r- a: 

ftefc Phò Veduta nella loto Vl»?‘» ?» 

«pbdWm fi 

«.a» , 

Ottico di dette tjibellc t .e - / 

^X7. Che 5 Ch'mefi yedeado dette c_al>^-. 
1, ; fin dal principio che furono ef^ppfte 
riMÌÌt qhiefe, fecero concetto , che Mrapc- 
radore con effe aveva 4.tto agli P^nui^ 
fingolar favore , effendo che qual fi fia pic- 
cola cofa' dell’ Imperadorc fi ftima per 
fingolare benefizio , Sotto di dette tabeUe 
a flati pofero i Padri una erpoli^ione^, o di- 
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' Con l'Jdolatrm Grdcat e Rom. - 1 5 
' ctiìaraziotie del feiiro ^ nel quale dovevano 
mtenderlì dette cabdle>ò' leccete in effe con- 
tenute Ve che ad e<fi parve piu conforme al- 
la Dotcritia Caccolica: ben .che quella j che 
hò veduta in alcuna' Chiefa delle, fuddecce 
non mi fi a piaciuta • Scimo>> che molci non 
ne facciano il concetto /conforme a detta 
dichiarazione: Però ! più dotti Letterati fra 
'quei Gentili*» che potetorto. penetrare me- 
glio Pincenno'delP.impefadore > credo>xhe 
'^nza far cafo della dichiaraziooe fatta da^ 
Padri Pi ntendeti ano >.ò' Pintendono in 
‘ fenfo iteilHco ò pure che l 'Imperadore^ 
'^Pabbia-^date in Iode‘de Padri» in quanto 
-Matematici > -e- non. per aucorizare la Doc- 
' crina CattoPcav'che edt *predicar<mo» ò 
• predicano' in • quell^Imp«rK> i E* ceno an- 
<^che » 'Che' J ' CHftlaiH Pkncóndppo 
' spiegato dad< Paddi* > ? 

i8« Che hi quanto alPefliire ben fonda- 
'ta ) ho> la proibizione fatta di detto ta* 
'belle » mi pare cola dubbioia «e naarpetee- 
la decifiòiie del Sacro TribuuaU cui ' 
« fpeett il gitic^zió bitco * ; 

- • Che gli altri Midtonar) > che non^ 
ufaroìno di dette cabello» prima del Decreto 
in favore 'della Religione Cattolica > pub- 
'bltcato Panno iòpi>tenza dubbio nelle loro 
Chi efe erano efpofti a maggior moledle > $ì 
de Governadon, come de' Popoli Gentili > 
emancandogli quél favore Imperiale» fpe- 
rimemavano alcuna maggior dliHcolcà in 

fare " 
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i6 C infermità delle Ctrim'.' Chiv* * 

fare il loro miiiiftero ; Però non per que0p 
lafciavano di fir frutto y chi più^ chi meno: 
e doppQ la pubblicazione di detto Pecreco> 
molto meno neceiTica'iiO'di dette tabelleiper 
fare il loro officio . • 

ao. ■ Che qaelli > che- le hanno tolte in- 
nanzi y òdoppo la pubblicazione dell*Edit- 
To di Monfìgnor* Màlgrot j.noii hannoln.- 
contratò ò fofferto perfecuzlone ;>la quale 
averia potuto incontrarli yfe I Chinefi avef- 
fero potuto riconofcerc alcuno difprezzo 
verfo dette tabelle^ per edere cofa Imperia* 
le. -Quello però può.temecd molto» fé {i 
tratta di rimoverle dallelChiefe y che fono 
in Peking» e fpecialraente da quella» donde 
Ì*lmperador ne fece il dono ; perche fenza.^ 
dubbio giungerà a’uocicia delio delTo Im* 
peridore » e farà difficile il fargli credere , ' 
che quello* fi fà con giullo motivo > e noi^^ 
per àltfd fine a lui pocojgrato . ' 
ii.> Che. il Libro delP* Cip: Qattiil^u* 
de Morales Domenicano » intitolato» ^r‘W- 
ni fréeefti de/SfUrmm ^btdttntfa ti^liefith , 
non mi conila y, che fia (lato imprelTo in^ ' 
China > ò almeno non mi c giunto alle ma- 
ni » onde non so bene il contenuto . Mà 
quello del P.Antonio di Santa Maria Fran- 
cefeano > intitolato» tegii Dei y tT ^cbelfg 
jLiteearid conformiuf » è (lato dà me più vol- 
te' veduto » e letto : e veramente detto Pa- 
dre in quello Libro da lui compollo in lin- 
gua Chinefe » parla con (ingoiar (limit di 

Con- 


w r.. 'y ,J 
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■ €oHÌ'Idùfatr,Grecaj e RofH- 17 

Confuno> e procura di concordare molti 
Tedi delll Libri di derto Confuso > e di vtt’ 
altro Filofcfo antico chiamato Mtn*g cbù » 
colla Dottrina Catthollca , efponendoli in 
fenfo Cattolico : e come in detti Tefti lì ufa. 
della lettera 5 T ten j il Padre la fpiega per il 
Signore del Ciclo> aggiungendoli )a lettera 
Chu, che lignifica Signore, ed alcuna volta 
ufa della lettera Tìon j efpllcata nel detto 
fenfo, per nominare il noftro Dio; ed è 
_ certo, che in detto Libro il Padre dà a Con» 
fufio molto , ed in alcun luogb lo fupponé 
illuftrato con^ luce.fopranaturale , luppo- 
nendo, che Pmtelligenza , che elTo dà a«^ ' 
detti Tefti , Ila quella, con cui li proferì, 
detto Confulio • 

22. Che ITmperador di China , ro t> f 
gli Atteifti c‘Atteifta ', e con gl*. Idolatri 
Idolatra;,* è veramente piu Atteifta^ che alr 
tro , poiché per tale fiumani fella ne* Libri 
da lui iraprefli > e feguace della Setta Let- 
teraria . ^ .. . ; 

2j. Che a mio parere , ad ogni altra^ 
cofa penfa ì fuor che a farli Criftiano • , 

24. E* pochillìmo fin* bora il numero^ 
de Mandarini, e Grandi, dell’ Im{>erÌQÌ che^, ’ 
hanno abbracciata la Legge di Dio . . * . • 

■ :NEL terzo punto dico. ^ ^ 

• • ■ - '.„.••• ; 

*1 l>e*':voglio perfuadermlycho 

*1 I ^dre,Martinio Gefuita ,'Religiofo di 
. t o tanti 


xS Conformità delle Cerine» Cbin» 
tanti meriti > virtù » e dottrina ben nota al 
Mondo e ne^rupl QueiìtI dati al^atit* Offi- 
cio In.cenxpo di Aleffandro VII. abbia prò- 
po^ quello > che eiTo giudicò neceifario 
per ottenere la Decifioixe dalai pretefa ; e 
che non abbia voluto avvertitamente oc- 
. cuitare cofa alctma da lui riputata contra- 
via- alla detta Decifìone . Nenditneno^Oe 
»on prefeiatò altre feri cture più dipinte > di 
quel tanto > che fi contiene nc* punti da lui 
proppièi -ui lingua Latina > e decifi dalia—» 
Sagra Congregazione &c* >mi pare >che in 
alcune cole £ù diminuto ; fe pure non volle 
proponere foto quel tanto > che efTo giudi- 
oava Uoico permetterfi alll Crifilani»e non 
più ; perche fe ciò foffe ^ dourel dlfcorrere 
di alerò «nodo - 

Ckc qaello>In ebe mi pare diminuì; 
co ^ è molto più di quanoq dice Ad terza 
0Mfito7^ pciime fu]^on.e) che la ceriqiorùa 
di Mcevere i gradi > fi fè nella Sala di Con-! 
fufio ; e fe per la Sala di Confulìo inten- 
deqncd luogo i dove fi pdedfcono vittime i 
ed altre aofe a detto Conhifio > non è vere»», 
ohe in! detto luogo fi coafeclfcopo i gradi , 
mi - foló- doppo ^ aver ricevuto detti gradi 
in altra parte » d Sala Leeeerarla »vanju>: 
là à venerare» ò riconofeere il Confufio» 
alnieno per loco priaclpale Maedro » colle 
cerimonie prefcricte per tale effetto. DI più 
fnppone » che dettò luogo desinato al cul- 
to di Confufio none piùi» che una Sàia : e' 
“ • que- 
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• C9ftl*liUlatr»Grtca,eKom,. 

quello è quello > ciac folo reila Tuppoilo >4 
non provaio; iUmando altri , che iìa più, ^ ' 
.che Sala ,0 vero Tempio . Suppone anche, 

. ed alTerifee , phe \ Riti, colli quali è ivi v«- 
neratpConFufio in cale occalìona , fono 
fua prima infiÙH^ant politici , e civili , ad 
, /npruv» (ttlfifm (ivikm inJUfMti : il che dev^ 
provagli jPÌÙ didiotauiente , benché fia al- 
quanto più fondato . Seguita.pol, e dice-', 
che omntt ^radtfandJ firmi daiam Cftt/ucj /*- 
grtdittttiHr , dovendo dire , per direil vero , 

Otnmts Graduai i fimul.t ■ Perche y quando 

ciò f^noj, hanno già ottenuto jl grado* 
Soggiunge .più a ballo , e dice: Vrauui 
duU Ulti ConfHc\ Gymmfiuvi fft , CT* non Ttm* 
plumpr^priè diSupt , allignandone ja caufa- 
. le i*Nam claufii amnibut tfi , pfrtttrquàm 
diofis . Qpeila caufale è vera > però noi» bar 
■ Ila a, provare , thè 'fia CpuoU >e vero 
^ Tempio ; tanto più » che eflo non Tiferlfct. 

' dillintamente le offerte , ò fagrifizjV che ivi 
li fanno a Confulìo in altri tempi determi- 
naci ed i rifi > e terimonie , che h u^ino in 
tali offerte > come parcj che era neceffario • 

Di più nei quarto Q^co dice , che Sina 
mmllam fìivinitataw dnintaims ^ 

foinstduMt , nihil ab Ulti fptrant , aut pttunt i * 

e q^fto non è veto , perqhc i ChincfUnfer , 
deli| almeno in cenipi,« luoghi determi* • 
aati xpeiuat a préfatit amimobut\i ed in pcr-^ 
fone determinate già defunte hanno eoa-, 4 ’ 
ceduto virtù 1 e podere più divino ,chchn-^ . . . ' 

B a mano, 

* « r , 
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"«3 ConfeirmhÀ dtlliCtrìm^Chìn» 

Ornano > come corta da Libri j e Rituali dì 
China > rta ciò fatto fintamente» ò con vera 
■credulità • E dove dice r Triplex efì modux>, 
§uo defuniiosfuos honorant i nel primo lafcia 
^ fuòri certe offerte » che ivi fi fanno ; e nel 
fecondo c diminuto nelle cérlmonie >che fi 
fanno eorsm defunll$rum tabellis » nelle cafe 
particolari . Quanto poi al Cbu Tanj,ò Sa- 
le de defonti» non riferifce » che anche fono 
chiamati 'Tempj » e non Sale , njuelle dell* 
'Imperadore, e de Magnati > cioè , con i[ 
nome JPtffab » che détto Padre qui fuppone 
per nome di Tempio ; e (Tendo permeffo al 
particolare il tenerle folo col nomedi Chu 
Taw^i che e(To fuppone per Sala , e iiotul. 
Tempio. Quefto mi occorre circa! Que»* 
fiti detto Padre > a cui non intendo faro 
aggravio > efiendo fiato Milionario degnoj 
e sì meritevole mà Colo* rirpoadere"'quan4‘ 
to devo «nella dimanda fattami in tal ma-;^ ^ 
teria- , 

• ' ‘ * ‘ ‘ ' * ... / * . r- 

f 'NEt-QUARTO PUNTO DICO- : 

^7* • Che Confufio c fommamenrte rtim’a* 
-to da tutti i Letterati Chinefi > ed altri In^ 
fedeli di China»ed altriReghi vicinÌ,e'mol-* 
to anche da Chinefi Criftlani » benché que- 
fti ultimi fi accomodano per lo più a quel- 
le))* che i- MIrtionarj ' concedono a detto 
^Confufio •■*- * •* i '•• • ‘ ‘ 

. .‘* 4 S.<Com«’in'ChliTa ci fcmodiverfe Sèt-^ 

V ^ V. ce ) 

♦ • 

é 
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• latri riguardano Confuso 
- Dei , benché in publt^^ de 

-■ fa publica, non /ìafrfouen* tutori- 

-/blo con prima' 

:^uello, h qserto , òTn ^ da 

>b ritrova in -China jSe poi 

Xbinefi ;queTlo /Intono degli anti?hi 

«Miflìonari della Comna ^ icntitoi 

«■•VcW, che^emZffi ’ '•? »•- 

Writi , ed Animi • *^®oeeero il vero Dio* 

HWel/o gli darà ^ Iginio, chc^ 

, -fnppo/lo. OuTn^o^J -T tal 

V è certo > che gli AtttU 

»no grado qùci/a virt^'^ 

> i'I cheiriguwdTa dÌ.f • 

Moli .di modo, fhe ! vH- "'"P> ' 

“furpato d.^;,7o|i ^^“"«i^aibanL 
roChiefe, Unc^ L’J" nominare lek. 

l;?veva„o nfurparo a^ora°fin rf ’ 
antico,,per nominare i I.m tempo 
Progenitori Regi . , dt'ù ° 

«orato nondimeno.fp.?,/to ■ 

Chinefi . per forma . %?ra“ d fo^'“i““''^' 

o‘ defonti . per.aua^.« ’ ° ’nnngbaaza : 

j[^ej ^uoghrj.òXemDi 


i2 Cof^/ffTmsta dille CèrtM»CitM» 

-jkon rai cofta dì certo > chc-’detc* Sala wrt 

-ubbia relaziooc ad alcuna cofa de Progeni- 
torl Regi , e che fia folo desinata par uCo 
dell’ Imperadofe : onde pare più certo, che 
fia fempte* ufurpata comuiietttence > pet fl; 
gnlftcarc Tempj dedicati agli fpmcije veri 
■Tetirpi, che una fcmpllce Sala^ (^anco pòi 
alla lettera , ò parola CW i è certo •> 
i{hc quelle hanno nfato i Miflionarf 
gnificare il fagrificio della Meflanel idi£>»- 
<nà Chiaefe $ per a verlo ricortofciùtò più a 
pTDpoiitò di ognialcfOj per tale effetto ^ ’8* 
vero', che i Chinéfi lifarono quella , fi- 
gnrficarc i loro fagrificj ,bénche per frgfilft- 
care certi fagrifizj particolàri fatti a diverfi 
Ijpicici i • deferiti > come pure > al Cielo ^ 
Terrà y e Santi , hanno tifato , *d tifano di 
altri riami particolari j conforme là fpie»a- 
'no i Dottori Chinefi > fignilicà tjuel fa|tiliW 
eio , ò o&rta , in cui lì olferìfcorto‘vittime, 
ò animali * Non polle però affermare eófà^ 
mente , che l’ufo di quella liaxosì determh- 
nato a. lignificare vero fagrificio i che noiL^ 
abbia ò pofla avere altro fignificato • 

^04 Confufio ha in cìalcKedunà 
della China i luògo ì ò Tempio a luidédi-^ 
cató i dove té gli offerì fca > ò fagfifida in»^ 
tempi determinaci ; ed iti elfo è l’ Altare , ò 
menfa ornàtà'de candelieri , e vali , per ab--»- 
brugiare profumi avanti la tabella di detto . 
Confufio. Se poi* fiatio veti Tempi, d Alta- ' 
ri i non è 6osì chiaro * E* cerio, che io non 

. -- pofib • 



* tMi riMé/r. Crtca , t R^m. 2 j 

pòHb atro alerò» fe non riferire le cefiinomt» 
che fot fi fervlfinno > perche fi decida il ti , 
ò.il'nò* Se 'poi detto Tetnpiò fiadedicato 
con alcuiie cerimomc » è cerco , che i con- 
forme ai Rituali di China , i Tcmpjdi Pto- 
genicoii Regi , od altri nominaci ChuHg ,ò 
€bu miao , fi devono dedicare » e quafi coo- 
fagrare col (angue de gli animali » che dop- 
paiiyi ii fagalficano- Qgeftaconrefiiceri- 
moma fi. fuoU ttlWe in dedicare il Tempio 
ladéced 4» ;per noti' edere qtiefto inferiore a -■ 
quelli nel concetto de Chìhefi * ^ , '. «i 

" Irt ciafchedano di détri Tempi, ^ 

luoghi dedicati a detro Confiifio , vi clajj 
tabella del medefiraói colla Infcrirzioite fe- 
guence Càf icin’gjgtn sii Kufig tbuicÌng^oiy\ 
kieft , Sitkt Spifirns SaHÌÌi$mi i -atl fapkmtf* 
fimi' Magliari Confuti • • i - » «: *. 

r fi’ vero, che nei Tempìodl Confila , 
' fio fi conferva la defca tabella in un taberi 
Iaculo , ò armarietto , pollo foprt ^Altare, 

parte , dove ncllej 
Chufo fuole dare l’Altare Maggiore . ' - " » 

»'^óvefta fi Tempro di 
Confiifio intitolato Vmn^ miao » cloèTem*' 
pio della Sapienza , contìofte diverfe fab- 
bnche, ed habitazioni . Detto luogo fi' 
chiama ìu hiò , LittrOiorum Cotlegiam > fivè 
Gfmnafium * Le fabbnche poi fono difttncfe ’ 
con nomi particolari cdrrlfponaeilti a i finii '• 

1 quali fono fatte : e quella parce, fab- ' 
brica , Tempio « ò Sala > do? e flà dettd ca^M 

fi 4 , ' bella 


ra4 Conformiti dille Cefi fo».Ch(p» 

, bella di Confuiìo > e dove fì offenfcé,) è Ai- 
j grifi ca al medefìmo ne i tempi deternv'naci 7 
/« chiamata Vutn miao * Se poi quello Tem- 
»pIo della Sapienza j Sit > vel dici pofjii Aula j 
.Cymnafiì , nonJTemplum proprie dié}unL^':% 

• non è mio di'aflerirlo, ò negarlo). Cerco 
.che è diftinto dalla Scuola Letteraria > e chk 
.in quello non fi fa niuno ateo letterario^ mà 
.folo vi è;venerato Confuso > coli» riverenze) 
fpffertc j:è fagrifizj , ed altri Riti Smili or- 
t_;34. i,Li Letterati non, fono graduati nel 
detto Tempio raen miao , mà bensì in un^ 
Altro luogo'). Sala ) ò Palazzo deputato pef 
*tal;o .effetto . ^ ^ ' 

. < Molte di quelle cerimonie j che fo-* 
gliono farli in detto Tempio yuenmidot 
ttf che liano .civili ) per quanto fogllbna 
farli anche a i vivi ; Però ve né fono’altre * 
che ò veramente fono j ò pajono religiofe» 
e fuperHizIofe > come fono quelle di offerire • 
i . peli ) e langue dell’ animale , che li ha da 
fagrificare, Ipargere il vino, che, lì offerifeer 
dedicare col detto fangue il Tempio, fcpeU 
Kre detto fangue , ed i peli già Offèrti , ab«.^ 
bcugiare le pezze di feta parimente offerte*^ 
e le carte , dove Hanno icricti gli offertorj , * 

cd altre limili . . ^ • t 

i Quando li Graduati, doppo ricevu. 

to il grado , vanno al medelìmo Tempio a > 
fare le folité riverenze , e genufleffioni a- > 
vanti la tavoletta di Confuiìo , ci fono fo«> > 
pr^ la meilfa,j ò.. Altare ^ candele accefe.yi 
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Cottl'Idolatr, Greca iC Kotfn 
: ’pTófuini ardenti ( de fiori non è così cerco., 
ed univerfale ) -* Alla Tpefa per dette caii- 
,*dele j c profumi, fi dice , che fogliono con- 
CotféTc j o^contribuìre detti. Letterati • 

* 37* / 1 -e riverenze , che detti .Letterati 
fianno in detta occafione, fono quattro , In- 
chinando il capo profondamente , c poi In- 
gihocchiandofi' quattro vòlte , giungono 
' capo fino .a terra , c poi efeono fuori , e 
Varino a fare (riverenza al Prefetto > chia- 
mato- H/<ì -quùa . Dette riverenze 5 e genu- 
fieiltoni , fi ufano anche verfb i vivi^.inl*» 
derti tempi , e cafi particolari*' ‘ . . 

' -‘sS* I Letterati, conforme alla letto dot- 
trina Atteiffica , non pare , che fperino co- 
fa alcuna da Confufio • Però , non ofiantei, 
fufllrte quanto fio riferito in.quefta materia 
hella rifpofia, che hò dato alli punti inuiar 
timi da Mónfignorc Sperelli Aftèffore del 
Sento Offizio , di ordine della Sacra Cont- . 
gregazione . • , . , j 

' 39* E’ vero j che fi porca grirf rifpetto 
al Temp^ di Confufio , ed hò incefo dire % 
che fi fa da Chinefi la corcefia di feenders 
da cavallo , pafTihdo avanti di effó • Però 
lo fteflb fanno gl’ inferiori > Incontrando 
per le ftrade ! loro Superiori , e maggiori , 
e fpecialmcnte pafTando avanci al Palazzo 
Imperiale-i • . < •• ■■ 

< 40 . E* vero , che li Mandarini dell 
lettere di ciafeheduna Città, ò perdite me** 
&l«o, iGov5rnadori prdlnarj delle medefi^ 


'26 Conformità dille Cerimi chi H» ^ 

■ me i vanno scoix 1 .fuoi Officiali > altn ^ 
Letteràti , dne volte ogni mefe in tlett'P 
TeMpiodi Confijfio j.cioè , nella nuova» 
piena Luna , a - far varie riverenze ,e pro- 
•ftrazioiii I innanzi la di lui tabella »ed in 
quella occafione ardono candele > e profu- 
mi,’ che elfi 'devono offerire come fi pre- 
fcrivc ne Rituali , ò almeno devono ardere 
dette candele , e profumi , quando i mede-!' - 

•film fanno dette riverenze , e pfofirazioni: 

• e quello è quello , che di otdinano.fi prar 

'E* vero > che. li Mandarini foprar 
detti . fanno le ftefle cerimonie , immedia- ^ 
tamente prcCb il poflefib dalla fua dignità j 

dgouernd, ; V ^ • . * 

44. - E* vero. , che detti Mandarini reiit 

dono tutti quelli onori a Confulìo , prima 
«he zi Cbinstìimiig i che è lo Spirito. tuten 
fare della. Città toelia'opidjVc-dl ^lw* P®- ' 

poli * . ‘ r ‘ ec '' 

i ^■■45* E* .vero i che_ih varj tempj lì.o&e- 
lìlcoftd, c fagcificanO Varie cofe-a Confa-» 

fio- ^ ^ ■ ; T. ’ 

*44.' E* vero’ , che fi fanno due princir.* 

pali-.ofiferte , ò fagrlfiiì folenni al medclii^ 
Confufio i cioè nella primavera , e nell» 

Auuinno • " ' ' • 

45. Quelli » che devono face dette of- 
ferte , ò fagrifìzj ò amminillrafe m effi 
conforme è preferì tto ne* Rituali , devono- 
alcuni giorni prima digiunare » aftenerfi, 

dalle 
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* ■' Càn Pldotttt¥» GMa $ i Rhu. '' 27 

dalle loro mogli Vdàl vino rcirne j^pefco » 
&c. é dà dif ertiniémi J Però ftoii ^ cosi 
' certo i t^he ^1 ò fiicóiatfO'V édinche hò riero* 
vacò Ilei Ricuàle K/«/i fpkgati détti 
'gioiti dà ftffi p^éWàmertPé alle otfefto fo- 
'lenni per 1 Progenitori defottti iiioivcofu^ 
■rijjore di cotàlè àftiriénrà § fpeciilitteilte itél 
vino, eàriié , pefce ,*8ècr mi per Uftsice#- 
tà' pàrfintòrfià y ^'mòéeraàiòiie nell’ ■iifò di 
dette vlvÀiid# - v 
4^* . D'eli*' eletdòrté ^atta per lofté'^ nn 
buon giorno per Scegliere gli animali j die 
fi han.no da offerite , ripn ne hò certa ooti^ 
2Ìa he libri I Rituali In prónto^ dóve fi 
preferire* ' * . ■ ' '*• * ' ' ' • . 

' 47* Si fuot fare iteune eerimóòti i per 
fate detta fceltaye pàttleplarnlcnce qaefU 
di mettere nell* ofecèhio del pòrco > dfC. uti 
Irqòore Caldo * per prò vare , fé farà anro» 
pòfièòpet l’offerta i ò fagtificiò •' i * • ' * u 
’^S* ^ E* vero > ché almeno tìnò de detti 
animali , efiendo approvato > è uteifo cmi» 
Cerimonia particolare la vigilia del fagrf«< 
fido » offerta fudetta nel Cortile étìtsue^ 
Sala chiamata MrH*^utt*g > vicina ài 
Tempio di Cornfufiò.* '- ' ^ 

'49*. E* veto i che. in detta vigilia 1 ImJ 
detto Cortile > ed irt détta Sala> fi prepara* 
no‘ menfe adomatedi candele t e profumi 
la tabella di ConfaSff fi mette fópra la .V * 
nienfa j che ,fta in 'detta Sala : Il porco $* 
&c. che 'fi hà da affeftre» fi* mette avàncT 
' ' qael- • 


Cerimi Cbtn» ^ 

, «iiclU »ì»^a;(a ,che ftà/in decto Corrile - Il 
j.prjncipa.l.Miniftro fìuna riverenza profon - 
-,dal a., detto anini^i^ liquame poi c ucc»(o 

-4al/naco*Uarp-; ib\:; - : ^ i'*' 

5P- confé^^^ alcuni 

tyfJ-ì. ^rtin ^poco[di! (angue di dcttc^.aniinaf" 
, cimeli hà.da fagrificàre,per 
.oéèricU la maxin^ ^iel, giorno fegucnce. . , 

p , 5 i.‘, 11 , tempo.,.<ifrl.qnaJe v^anq l*'p 9 r 
vernadori al Tempio , per fare dette offerte^ 
iòifagrIficlo-*.rC alprut^j ò fecondo canto 
igeilo i ^cciò^'ianp^finiti ^ matina per 

IitSai. cVcMlnlftn d.elle,offerte,. q C^rifi- 


ir 



in fo»/ÌQ«H puMiche > e foln , . 

►0^5* r Per , fare det^i fagv»licj»&.obl^0W, ' 
lì adorna il.Tempio drCqnfufio piu.del fpn 
iltoj 4 tnelfojK) fopra TAhare,, àmen fa , 

OWìdete^accKe.» ;ptofumrardenti ;-fe pow 

fiottìi; QomuaemfMitc de^.fiori j nonio sodi. 


ceitt0:*f. Ù’ O. l 'v- 'V e '• 

E*, tcro , che. ' s invita lo Spirito; 

di Confuriò* a venire' alla offerta , à-fagri-- 
^cid t V »•"''■•(• ?■*•>•<_ ‘ 

. 5^. LÌ Mlni^rl^dèrragrlficio , ò ofterta, j 
C; gTi,, altri a(n.lfenti .fanno varie riverenze,,,^ 
e'proftrazionl j bàttendo la terra cqn la tct j 
tóv> d per dire/mègfio ,'coii il capo fino a . 
tèrra innanzi la taDelladiGonfufio>.men-.^ 
tre le fanno le oblazioni • 56» E 
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Con l^'Idoiàtr. i <f Romi zg 
vero > ohe, dicendo U Maeftro. 
delle cerimonie , Scende lo Spiritd dì Confu-- 
'fio iingenocchiatévi', tutti s’inginocchiarfo^; 

57. E’ vero , che il offerifcono in dett^ 
■fagrincio ^ ò offerta i alcuni peli, ed un po- 
co di fangue, almério'^i ìmò degli animai^ 
©'vittime , e che doppo di éffere Itaci ofFer* 
ti, fono fubicó foctefrarf ->per non eflèrci* 
‘profanati* ''' " •• ■ t 

' 58. In detti fàgriftcj •, ò oblazioni fi of- 
ferifcono vino chìnefé V-tefìàdi porco-, di 
capra , carne e •panhr'*di^ feta * Qganto 
poi alli denari di carta argentata,, odoraci, 
Tión sò , fe fi ufintìintail offerte y perche-# 
ciò non è prefcticto rte* IWcualry^e'fotp è 
abufò inti'odottó tv-.-x-iii 

r -59. OSforendo- il 'détto vino "i’^d'àttrt» 
cofei il Miniftro' principal-e alzatn>alco al 
vino , ò il piatix:y:'eii^è^ 4 ^sfia 4 macoi 4 aiKtia 
nia , la ^uale fi tifa anche con I vivi, con 
poca sò'niùhadiflTeré'aìÀ'i dd.l 
do. Dicendo il Maeftro delle cerimo- 
jiie , 'che: l’offef«flté' bèua il vino' della'fòll- 
cttà’, <^uefto ne beve, enegecca'amc^tiE 
poco' fopra di :un manipolioyòialbcx^o'dl 
paglia i- rie mi '‘coda y' che detcainaa^òla 
abbia figara human'a'i ‘ 

6 1 ♦ Detti pamiir di feta^ fi ’abbruggiartò 
con cerihionié pahicólari-^'cpméanchei# 
carte , dove ft anno ferì tti'gU òffertorj . 'De 
danari di carta , non è 'C^a cerca , perchd 
ne’ Rituali non Irprefcrlv-Ciio o:._‘ s. J 

■ 62 * Per 

« 


3© QQnfofmUÀdelltCtrtnt*C^iii* 

. 6a. Per fare dert^ ^:eriwoaia d’abbrug- 

■ gUf€Ì panwi d] fpta > npn fi preferive liva- 
luentQ ^ mani per quantQ fio pofluto icg- 

63. Pey U t»edc{iipa penpipnu fi 
preferivono g^ufiefTiQP» • ' ‘ . 

)S el tempQ d» dette offerte , o fagt*^ 
fl©j 9 fi pfapp «erte orazioni ,ò off«rtorj , in 
■lode di Confufio . Però non hò ritrovato 
Ì6 qiki^a Qpcafion? pregKlerfr ò fuppli^ 
thè di beni .dirette al medefimo • 

- é 5 , Al ft»e del detto fagrifipio j ò ofr 

Istta» fi pifipràre qna certa orazione, quafi 
lio«pa^od^ dallo fpititp di Coofufìb, che' 
fwppongpno 9 o fipgono pateirfi* Però non 
mi pare , che vi fìa preghi t**a alcuna d*^ho- 
ni diretta al medew;:)^ .t pa bensi fidice^ 
«ke quelli >! eh» hanno pf»|tp , p .ai)(lfiico.j 
akeiroop ‘ 


' r» - i » . V j ii<.i j » - • •» - •• •• ‘ 

NEL y. pyNTP PICQ5, . 


: ■ Cko 4 -ChiMfi hanno luoghi , q 

l-*wtótiedicatt alU Cuoi, iuwnjtó * o pror» 
gb«ttpddfi&pti ^ QttellUhe fio90 dedicaw 
aJUà jpi:og«nitoii : Regi » o Magnati ^ 

fono chiamati CbuHgJHidà , t PQ»e fi pr«-r 
icriveitfr''Rtti|ali > ^*^*»^fi dev^o dedi- 
care col faAgue di anitnalt , e ,cio_ fi^ ha da. 
fare coti Tpeciale cetinuouia Oppili ch<u^. 
ffMBfi poroiefiì ad altre fainigHc onorate , e 
nobili, fonochu»atICidX«i’^",aefi pre- 


» 
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Con l*I dotai. Greca , « R?»».' ? i 
fcnvft j per quanto ho letto j tal ceritno- 
, aia in dedicarli mi coda t (fhelì ud ge- 
neralmente. 

67. In detti luoghi > o Tcmpj tengono 
> le tabelle de* loro defonti ; vi fono Altari, 

o menfe , fopra de* quali Hanno collocate 
s dette tabelle : vi fanno offerte , o fagrincj 
folenni due volte l’anno , cioè , nella Pri- 
mavera , e' nell*. Autunno 9 ed in altri tem- 
pi , anche con folennità • , ,, 

68. Ne’ Rituali Chlncfi fono p^efcrlttc 

alcune cerimonie per la fcelta degli anIrna'T 
li , che fi hanno da offerire ne* Tempj > q 
luoghi detti Miao, e particolarmen- 

te quella di mettere, un liquore > q .ylnq 
dentro dell* orecchio » per conofccfe f ^ 
fono a propofito-. JPer le offert^s da farli ne* 
kioghi , p Tempi > ixon jij> 

▼ito prefcritta talsi cerimonia.^ /arc^l^. 
dette offerte > pragrificjfqlQiinb^ ^c^gjLipncjr' 
per- forate H gipmó feiIce>.equefl^ÌlTiifMP^ 
ri della porta di tutti det^ luoghi j p TeoV'.^ 
pi colle fegueim cerlnaonlef \ 

‘ Approfiimando 4 teaapo dl.de^^c.offer-V 
ù i vanno quelli > che hanno da faHe ^ 
delti Tempii ye&lcl con velli memi belli 
e avaod la portati ciiette una menfa con, f 
candele accefe , e bragierl per I profumi* 

Il MinlHro principale mette I profunii ad 
ardere In detti bcagieri >o ineenfierj: fi prò* , 

/ fumano gl’ iflrumenti , che fi ufanp per ti- 
. rarle forti , e poi dice alcune parole de^ef-^ 


5 a Con/hfmttA delle Cerini» Chin, 
minate nel Rituale » tirando la forte per 
U110 de’ primi dieci giorni del mefe., nel • 
quale fi hà da offerire. Se la forte è felice, 
non fi pafltpiù oltre : fe non è felice , fi 
torna di nuovo a tirare la forte per und 
de’ dieci- giorni feguenti del detto mefe : e 
quando queda volta ancora non fia felice» '' 
Il lafcia di tirare la forte~>. e fi determina^ 
per la omertà uno degli ultimi dieci giorni 
delmedefimo mefe. SI apre la porta del 
Tempio , entrando dentro per ordine, van- 
no avanti le tabelle , fanno alcune rlyeren? 
te » il Miniflro principale offerlfce, ed ab^ 
brugia ' profumi innahri le medefime , poi 
ftinho altre riverènre*, ed uno de’MIniftrI, 
t pigliando una carta , dovefta una certa—» 
orazione , per avvifare agll fpirlti de pro- 
genitori il piorno della offerta , e ^offo In: 
giiiocchloQi al lato finlflro . del* principale 
Minlfiro , legge detta orazione > e dlce_<:^ 

N» dèvendo offerire le tofit 
Slitte' nelln prpfjlmii Luna , 6 mefe , ntl tslt, 
giorno, alti progenitori f hd tirato la forte, a 
gli è ufcita felice , fnde ardifct di avuifarei^ :* 
e fe la forfè iion fu felice , non parla dii 
avere tirato la force, ma folo avvifa ILgior-,, 
no della offerta,che è uno degli ultimi die^j 
cidi detto jnefe Poi fi fanno alcune altre . 
cerimonie, e raccommauda , che tutto'fia^ 
prónto per detto giorno ,* e fe ne vanno a- 
cafà.’ f^efto è prefcritto nel Rituale 
che tratta de’ luoghi, -o Tenipjt nominati 
- ~ Chìi ^ 


. ( 
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Co» l'Idolat, Crtca , e Kom* ‘ 5 J 
Cbu TaX*gy poiché in quelli chiamati Cbuifg 
Miaò fi fa tutto con maggiore folennità • 

Li Minillri > e Ajutanti del fagrl- 
fido da farli nel CbuTaH’g devono oflcrvi- 
re t tre giorni avanti il fagrifìcio > o oftr- 
ta i digiuni , o aflinenza di moglie 3 carne» 
vino j divertimenti , &c. P vero, che nel 
Rituale Kiali fi preficrive più tofio una mo« 
derazione » e parfimonia nell’ ufo della^ 
carne > e vino » che un’ afiinenza totale • 
Per i fagrificj da farli Cbung Miai f lì pre- 
fcrivono nel Rituale JL«ki fette giorni di 
preparazione» come ho detto nella rifpo- 
Ila » che hòdato alli punti inviatimi d’or« 
dine della Sacra Congregazione da Monfi- 
gnore Sperelli » Afiellore della medefima • 
70» Per li fagrificj > o oflFerte folennt 
fatte nel Cbung Miai a* progenitori Regj • 
fi preferivono diverfe Tpecie di animali » o 
fpecialmente vitelle > o vacche » agnelli > 
capre » porci » cervi » lepri » ed altri* In 
'quelli t che fi fanno all! progenitori dc->* 
Magnati dell’ Imperio » eccettuatane la 
vitella 3 o vacca » il refio fuole eflere quali 
lo fiefifo 9 con differenza dal più 9 o meno in 
numero . Così pure ne* detti facrlficj > o 
offerte fatte ne’ Tempj chiamati Cbu Tan^g, 
ù ufa di ordinarlo di porci » capre 9 galliT 
06 9 pefei 9 efimili* i 

71» La vigilia del fagrificIo9 o offerta 
folenne > vanno quelli 9 che devono offe*? 
ri re 9 o ajutare nel fagrì.ficio 9 a detti Tem« 

C pj> 


« 


• J 4 Cén/ormttJ dell* Ctrim» Chttt* 

;pì i con veftimenti preferirti ue’ RicuaH , 
e fi adornano li me 4 efimi Tempj colla mag- 
^jgior pompa poffibile , e proporzionata ; fi 
difpOngono U menfe > o Alcari y con can- 
dele > profumi > &c* e fi uccidono gli' ani- 
.mali per mano del principale Minilfro^ che 
I ha il {ttioiogsoico di ciafciieduna famiglia : 
•eia di lui moglie con altre donne di detta 
«^miglia * o.parentela % lavano li piatti » a 
<vafi desinati per la ofiérta* Tutto quello 
fi fà Con molta riverenza > ed ordine . Le 
. riverenze previe» o iiiChinazionl yerfo detti 
animali » non fi prefcrivpno nei Rituale^ 
■^ili » dove fi tratta de* Tempi ;nominàti 
CkUTaog» 'Di quelle» cheli fanno ne^* 
Tempj ebung Miai » ne parla il Rituale^ 
^ikd g quale non hò pronto . £’ certo » che 
idsttlaaimali ivi fi Decidono con molta ri- 
Jirercnza » e fplennicà » come l’bò letto in 
^Ctto Rituale » ed in altri più copiofi • 

72» Si confervano perdetti fagrificj » o 
t>&Tte folenni » alcuni peli » ed un poco di 
lingue di detti animali • 

•. . 7|* Detti Tempj fono adornaci più fon- 
fUoiamente che fia pofiiblle » ed^ anche gli 
Altari > o mcnle > come hò detto di fopra» 

. 74« Sopra di dette menfe» o Altari» 
fono polle le tabelle de’ morti con quelle-# 
infcrizzioni : Sedei Spiriiui talli defungi • 
z 75./ Innanzi dette tabelle fi fanno rive- 
renze» e prollrazioni fèfpetcivamentei con- 
forme lo olanda » e fuggerifee il Maetlro 

- di 
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• .-XoAl*^Id<ftatria\Creca j e Rom»' 
jdl cérimonie niei tempo di dette aderce/eo|C-; 
caiidoU capo ili terra *. £’ peròcerimotiia* 
che fi fà anche a’ vjvl,* ' ■ - '' 

7df , n giorno.della offerta > o fagrìficlo 
folenne > dere andare torca là pareuceilt 
detti Tempi , o luoghi , per fare detto («> 
griiìcio a bu'onriiimà bora » cioè > al iVcón- 
do canto del gallo ì benché <;(aedo non > fia 
cosi fiflb y e comune » che nOnfi fogli, cajr> 
dare più y o meno : e curci , fpeciaimesite 
li Mit^illrl y hanno habici più ^lU > che fià 
pofiibile y e per quelli y che fagrificaoo 9.0 
oderifeono nel Ktmg Miai , fono prefcricci 
habici particolari 9 de* quali non fi ufaC^ 
.fuori deiragrificio>‘ ode! Tempio di detta 
--offerta # ' > . , - 

77. Nel fagrificio fi offe rsfeono. vino > 
animali uccifi y un . poco di loro peli > x> 
ifanguede* medefimi » panni di fdca »>a in 
vece di detti panni > alineno danari di cat- 
-ta • Qaefioperò n<»i è. rito attctehiirHnò^> 
ed è fiato cenfarato da detti > che riconob- 
bero efifere ciò oppofio a quella fincericà y e 
fplendidezaa i colla quale gli antichi face- 
vano dette ofierte ; lì nondimeno 'hog^idt - 
è comune l*ufo di detti danari di carta uw 
detti fagrificj . - 

7S* Detto vinoofiisreo nelle- oblazioni 
fuddecce y fi chiama Ftcbka 3 cioè « Fin* di 
fdicitd • . ■ . . ■ . ' 

< 79* Il celebrante o principal Minv 
firo ne beve * c gufia un poco > e ne gectq 

C a parte 


' Conf«rmltà AtlU Ceftm» Chtn* ' 
parte fopra un fafcello di paglia > cfie ftà 
avanti la menfa ». dove ftà la tabella , t G. 
fi con dipinte cerimonie . 

- 8o* Quando fi ufavano detti panni dì 

Teta > li abbrugiavano anche con cerimo- 

- nie ) come pure fi fa > quando in quelli tem- 
pi n ufano : ma nell’ abrugiare li denari 

' di carta t non sò che fi faccia altra foienni- 

- tà 1 fe non che tutto fi eCeguifee con rive- 
renza > ed attenzione > perche penfano co- 

"'inunemence i che detti danari fi convertano 
•in veri danari , per ufo de defonti. Quella 
’ ìuperllizione fù introdotta da’ Setrarjdell* 

• Idolatria» 

gl. Le carni) e altre carni comefiibili 
•fferte > finito II fagrificio ) o oblazione* 
tii ripartono a tutti quelli) chehanno aifi- 
fUto A e fi fiimano molto • 

82. . Nel principio del fagrificio ufano 
' una cerimonia ) cella quale fi fanno certe 
riverenze agli fpiriti de’ defonti ) e poi ne 
•fegue un,* altra » che lignifica > che in quel 
tempo défeendono all’ offerta detti fpiriti e 
■e dicendo il Maellro delle cerimonie : Jngi^ 
nocshÌMttvi ) projìratevi , o fate altra ceri- 
monia > tutti la fanno refpettivamente.^* 
conforme fpetta a ciafeheduno • 

8 $^ Dette offerte folenni di ordinario > 
conforme preferivono i Rituali clafiìci di 
China ) non fogllono contenere orazioni ) 
e preghiere di beni ), e profperità dirette a* 
detti defonti : benché re nelìano fiate in- 

tro- 
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Con ViJolatrta Green y e Som»^ 37 
trodbtte moltÉ in cè^ttcafi , « tempi > non 
preferitte da pubblica autorità • Di -pii* • 
conforme a' detti Rituali j ci fono tempi' 
determinàti , ne* (juali / per la necdntà 9 
cd urgenze pubbliche dell* Imperio > come 
di fame y lufirmità y guerre y e fìmilii li pte- 
fcrivono preghiere > e fuppliche , da farli a 
detti defontb come ad altri fpiriti > alméno 
da quelli y a’ quali fono permefli li Tempi* 
e luòghi chiamati Chung Minò • Nelle cc- 
rimonie fuddette fi fa'nno lavamenti di 'ma- 
no > che devono farli » conforme la direz- 
zione dei Maeftro dì dette cerimonie • 

S4. Benché non fia univerfale lo fpe- 
rare beni , c profperltà da detti defonti * 
Haute la diverfità delle Sette » e dottrine di 
China *.i nondimeno » per quanto fi deduce 
da detti Rituali > pare > che vi fia tale fpe- 
rinza » almeno nelle necelfità comuni » per 
le quali fi prefcrlvouo 'dette ^preghiere • Il 
volgo poi per il più l^era beni da* medefi- 
Bii i^ed almeno c certo » che facendoli» co- 
llie fi preferivono » dette offerte » o fagrifi- 
cj » crédono » cd infegnano i Chinefi » che' 
fi ricevono felicità » e profperità ; e quelle 
a nome di detti defonti fi augurano agii of- 
ferenti 3 ed afiìllentl nel fine della offeita 
Fiidco il fagrificlo » o oblazione.^ 
folenne > il Maelho di cerimonie promet- 
te* o augura in nome di detti defonti al 
principale Minifiro » ed implicitamente a 
tutti gli Aitanti * profperità* lunga vi-, 

C 3 


! 

^6 C onfortm t» 4tUt Cifì «!•' CMtu 

ta » |H?r avere cornpitQ il 4«ecd figrl 
iìcio • . 


• » r * 

NEL SESTÓ PUNTO DtóÓj . 


^ • 'V 

8^* Che qaelH j che non hanno Tem- 
pj 3 tengono eoa venerazione nelle loro 
cafìe In Altaretti > e Cappdlettc , con ean-» 
Velieri vah per i prohi'ml ( de fióri non è 
tosi i:omune) ed àiiche tra U immagini de^ 
gli Idoli i dette Tabelle coll* iHefia infcriz-' 
fiorifi i' ^tdtt Spiritunolh defunéii. Li Cri-* 
IHanlle tengono come gli fono ftàfce'i o fo* 
no 'permelTe refpectivanience dall! MÌìCó-ì 
Bàri.' ' ' ... 


8 


7>- Innanzi dette tabelié 9 in «empi dtu 
neniiiriati fi orferìfeono cibi >:legamii,..&C« 


$i accendono candele • ardono 'profìitrU # 
fi fanno profonde rivefétiiie > proftraziotti 
con. ITcapo fino a retri •*!' il ìi ;? r. ' ( 

88. 1 .Ne* giorni di Cagrlfici.^fó'obiàzlo-* 
hi folennii fi ofièrifeono piìi cofe del. 
innanzi dette tabelle > conforme la ÌMoiTibi.^ 
lità di ciarcheduno é ’ r r • • v ’ ^ / ' f 
89. Ne* Tempi * ò luòghi dedicati iglh 
defonti > finiti detti fagrificj * 0 oferte 3 fi. 
fà la cerithonià di accompagnare 9 ó ifcelt'*- 
ziarc li f*pirlti de* defoiitl : ma neUe-tafe 
particolari i per quanto ho poflìito (*apère >• 
non v’è tale cerimonia * almeno che fìa_» 
commune » ed ordinaria in tempo di detta 
offerte; cccetcuata ne anche Pofiérca) che- 

fi chia- 
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€»n PIdolatriu Cnca f e jitim. -> 59 
fi chiama CJ&/ > la quale fifa dopodi ave- 
re dato fepolcura al defonto » e nel ritorno 
dalla fepolcura a cafa perche qtieAa lì 
preferiue quali càn tutte le cerimonia delie 
olFerce (blenni annue > e fi fuol fare in ca£s 
particolari . • , - ■- 

- 90. Per fare dette tabelle j non fi fuoÌ^ 

'badare al giorno . Si preferivo il legno * 
dei quale fi ha da ufar«.^ che è legno di ci- 
iiagpa ) e mancando ((ueltò > li lafoia ad 
arbitrio > purché fià legno di dutàca > 
ibrte * si prefcrive la grandézza > e forma'» 
che hanno da cenere>t per quando fi han da 
hfare: fi preferì ve la. forma delle- cerimo- 
nie j colle quali fi hanno da feri vére, cotné^ 
hò detto nella rifpoiU data, alli punti in- 
viatimi da Monlìgnore Sperelli- AffelToro 
del Santd Officio d’ordine! dellài Sagra-» 
Congregazione: e particolarpiente {Mr fcri- 
verfi quel puiiclllo i del quale fi domanda » 
' fi fceglie uria perfoiia di dillinzlóne, è odo- 
rata , e quello fi fa coti cerimonie di lava- 
menti di mani fopra d^una menfa preparata 
per tal* effetto , affili endo in piem il- figlio 
primogenito , o il principale della famiglia 
del defionto : e poi fi continua II reflo della 
funzione » che fi prèferive nel Rituale in 
tale occafione i che è per l’ooor di detta-^ 
tabella > é.comitare io fpifito , o anima 
del.deibnto , perche venga a ripofarfi io_« 
elTa , elTendo che ciò^ fi fà , conforme dica 
il Rituale >dopo di avere fepelito il defon-' 
... C 4' to 


40 Conformità delle cetim* Cbin» 

CO immèdiacamente . E’ vero > che la Ceri- 
.mon'ia del puntìllo fi fUolfare dlverfamen-' 
te da diverlì , e non Thò trovata prefcritta 
a parte in detto Rituale > dove foio lì dice 
il modo , con cui fi hà da feri vere quel tan- 
to , che và fcrlrto fopra di detta rabella_j • 
Se poi permettendofi l'ufo di dette tabelle 
.nelle cafe folamence , e con l’aggiunta.^ 
protefiazione i I Chinefi faranno > o non 
•faranno. le iudette cerioionie » non pofTo 
affermarlo • Non dubito però > che li buo- 
.ni> e fervorofi Crifiiani faranno quelloy glt 
farà comandato d’ordine della Santa Se- 
de y &c. Ma mi pare cofa difficlliflìma il 
limitarli ad un femplice ufo di detta tabel- 
la > e non più > ed anche perlcolofa per 
molti capi • 

9i« Le cerimonie i che ufanoi Chiiiefi 
innanzi a’ corpi de’dorq defonti , negl* In- 
terramenti , no’ cimiterj , e fepolrurc > in 
varj ttmpj dell* anno , fono tante y c tali j 
che richiedono grofii volumi y per fpiegar- 
le adequatamente y e eoa tutta diffinzione* 
Ne hò riferito parte > e forfè più foftantiva 
, nella rifpoffa da me già data » e di fopra..» 
accennata ; ed hora compendi ofamonte di-> 
TÒ y che dette cerimonie fi riducono alle^ 
feguenti > cioè» digiuni » aftinenze» rlve- 
.renze » genufieffiom con il capo fino a ter- 
ra » candele accefe » profumi ardenti , ab- 
bruggiare danari di carta » offerire cof: co- 
ipembili d’ogni force » cd anche vittime » 

come 
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CoHPIdoldt* Gftctì i e Kom» ^41 
come porco 9 capra > &c* o II capo di detti 
animali : e nelle fepolture annualmentt-^ 
fradicare l’herbe nate vicino > ofopra del- 
le medcllme > offerendo le medefime cofe 
comelliblll con genuflelTionl» E poi vi fono 
molte altre Introdotte da’ Bonzi > 0 Sacér- 
dorl degl’ Idoli , e piene di fupetftizlon» > 

' le quali fono reprobate unlvcrfaltnente da 
Mirfionarj 3 e Criftiaul , come la cerimonia 
d’abbrugglarc danari di carta • 

NEL VII. PUNTO DiCOs 

• », ■ * 

- 91 . Che rton c vero > che la Fllofòfiju» 
Chinefe non habbla niente di contrarlo al- 
la Legge Divina . 

I 93. Rer T ai Ki< 3 t Ghinefi Letterati 
Ateifli intendono una materia eteràa> cho- 
danno per primo principio di tutte le cofe» 
o pure una‘ virtù operativa di detta mate- 
ria > ed identificata alla medefima > da eflt 
chiamata U» In quanto la confiderano pre- 
cedente alla formazione di tutte le cofcL^ 
da quella dipendenti : ed in queflo fenfo 
non è dubbio 3 che i Chinsfi antichi con^ 
dette parole Tai K»V , definirono 3 e figai- 
ficarono II primo principio > come fi c det- 
to . Se poi detti Antichi conobbero, o nò> 
il vero Dio , non è cofa , che poffa afiolit- 
tamente afTerirfi ,* tanto più che l’ufo di dét- 
te voci unite, corainclòdal tempo di Con- 
fufio; nè pars , che quello l’ufurpafiè ìf| 

quello 
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42 ^ Conformità ièlle Cerim-:Chìn» 
fcufo j ed ufo di queftc j folp nel libro in- 
titolato X/»^ } che èlo piìi coiifuTo 
difficile ad intenderli >di quanti Libri han- 
no componi i Chinefi • Il fenfo letterale—» 
di dette voci è qucitó* La lettera» o parola 
Tai % lignifica fomm» » .0 grande » e la paro- 
. la , o lettera K/V , lignifica termine , quali 
voleffero dire , // Jommc Termine t o origine 
di tutte le cof« : di modo che per fe ftelTe 
le parole paro, fhepotr Uno. lignificare 
fiipremo Nume, o principio anche in fenfo 
Cattolico- Però la Setta Letteraria, che' 
è quella, che In China ufa di cfle, Pufur- 
\ pa , c fpiega In fenfo Ateiftico 1 e per' al- 
erò, che per il vero Dio i ' 

' 94. Il culto tefo da Confulio a"ll SpJt- 

'riti è ft.ato piu toftO religiofo , che^ci vile-» , 
per quanto hò potuto dedurre da’ Libri da 
fulcompoftì , e che corrono in China, fott- 
io il di lui nome , o dottrine da luì dettate: 
almeno fù congiunto con una finta reli- 
gione . . ^ 

• 9^. il Libro te King , flou pare , che 
in modo alcuno fi pofia chiamare Summeus 
optimi doéÌrin.e pbyfica , iS" meralìs : ed C 
certo , elici Chinefi fi fervono di detto Li- 
bro per Indovini , forrlleggj , &c. 

95* Alcuni de’ PP. Domenicani, Fraii- 
cefcanl, ed altri Miffionarj hanno fegultq 
in molte cofe le opinioni de Padri Glefuill 
nella pratica de’ culti e cerimonie Chi- 
edi , almeno per alcun tempo» Pero non 

polfo 
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ton VldtUt* CrtcM ^ «T{*m» 4; 
j)oflb affermare j che l’habblano fegulce m 
turco ; ed 10 fonò flacO uno di Quelli i fin 
«Ile potda me fféffo potei giungere a. dl- 
fcernefe alquànc'o piu detti &tl » c cérimo*- 
nie » e giudicare di dovere procedere altri- 
taetlce in àlctln cafo • 

py* Quelli , che più fi fconaròhò dallo 
opinio'ni de’ PP. Giefuiti, hanno fperimen<» 
tato maggiori difficoltà i e Contràdizzioni* 
Pero- noti hanno lafciatò dì dar fi’utto nella 
vigna del Signore > chi più > chi meno i . 

pJT. ^Nòn hò conofoiiito il P« Sarpètri 
Domenicano ìrt China , perche mori pri- 
ma ; che iò là gipngeflì • Stimo > chè fofle 
dotto iti Teologia y e nelle fcienze > é let- 
tere Chiilefi i per quanto né hò Udito U da 
diverfi • Però rion poffo lapere » fe era tan- 
to > quanto fi fUppone nella ptopoffa^ par- 
ticolarmente nélfe materie Chinefi > dove 
I niedéluni Chinefi > non giUngonò* che * da 
grado al grado Alperlatìvo . ; 

99 ’ Woufignóte Navàrrete bómenicànò > 
pàrmlence non fù da me conorefuto . Però 
fupportendo in efib di virtù, e dottrina-. 
Cattòlica , quanto nel detto P. Sàrpetri , 
perche non hò fondamento di penfanie al 
Contrario, dico , che per quanto hò potuto 
leggere di quello , che eflb hà ferlceo, /pet- 
tante alle cerimonie , e culti Chirtefi> mi ’ 
pare* che era verfaco nella materia , e che 
jcpevapiu di quello , Che nella propoffa fi 
ftippone , ed anche lo filmo molto degno 
^ di credito . 100. H 
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100. Il P. Varo Domenicano vifle mol- 
to tempo dopo II mio arnvo in China j e 
sò i .che fù verfato nella lingua > e lettere 
Chinefi ì quanto ogn’ altro Mlflionaxlo 
del fuo tempo ; e ciò per relazione avuta » 
anche da Monhsnore Balìlltano di buona 
memoria • Ne sò j che detto Monfignore 
Gregorio Lopez Pabbla chiamato', cornea 
nella propella lì dice. Il P.de Paz ha fcrlt- 
to conforme a quello , che hà dato alle^ 
lèampe, toccante le cerimonie, e cnltl Chi- 
iielì ; ed è vero , che è Rellglofo dotto , a 
molto lllmatò nell* Ifole Filippine • 

101. Circa la pratica dcll’ufura In Chi- 
na , certo è , che gl* Infedeli la praticano 
In molte cofe , come lì fi in altre parti , e 
forfè più. Però I Crillia’ni d'ordinario con^ 
fultando I Mllhonar; , fanno quello , cha 
i medehml gli permettono , o dicono elTef 
lecito . Il dubbio è , fé In alcuni cafi , in 
quello , che fogllono fare per guadagnar 
danari , ci lìa veramente l’vfura , o nò : e 
quello è fpeclalmente In certe cafe publi- 
che , che in China lì fogllono tenere con 
autorità publlca, per Impredare danari per 

• tempo determinato ; e fi fà ricevendo vn_* 
pegno , che vaglia più del danaro, che lì 
dà in prelllto , e per ciafehedun mefe lì de- 
ve pagare a chi dà detto danaro alcuna..» 
quantità determinata dal publico, com^ 
farla mezzo grolTo , o tre baiocchi per feu- 
do i e poi al tempo determinato lì deve re- 

lUcuire 


ConV Idolatrìa Grtca j e Rom» 45" 
fHtuire la fomma principale: paflando det- 
to tempo , e non comparendo col danaro 
il debitore > è libero a chi imprecò detto 
danaro i alienare > o vendere il pegno » 
fenza obligazione di redituìre cofa alcu- 
na a quello j di cui era , benché compa- 
ri fca y e iìa dato più il prezzo di detto pe- 
gno } di quello era la fomma principale y 
o forte y col lucro donato per ciafchedun 
mefe . Il dubio fù propofto dal / P» Mora- 
les nell’ anno 1645. e rifoluto dalla Sacra 
Congregazione • Sono diuerfi i pericoli y 
a* quali lì efpongono quelli , che tengono 
dette cafe publichej come farebbe di ladri, 
incendi , ’ed altri limili » c molte fpefe » il 
che fonda il dubio , fe Ila lecito ritenere il 
di più , che dal pegno venduto lì tira , ed 
efercitare detto olficio , per edere di graa 
bene al publico , efpecialmenre a* pòveri , 
che con tal mezzo rimediano alle loro ne- 
ceflità • Ci è anche il codume di mutuare il 
danaro a trenta per cento , come per legge 
è dabilito y fenza attendere al lucro cef- 
fante , o danno emergente , benché real- 
mente o l’uno, o l’altro ci fia d’ordina- 
rio , o almeno il pericolo di non poterei 
ricuperare il danaro mutuato , o di ricupe- 
rare con gran trauaglio , e difficoltà • H 
quello pure fu propollo , o rifoluto . Ci 
fono altri modi, in che l’ufura patente- 
mente li efercita • Però quelli fono vietar ' 
univerfalmente da* Miffionarj alli Crifliai^ 
ni di quelle parti. ' 


/ 


• 4^ Ctnformità delle Ceri lei» Cbin» 
Queftoé quanto compendiofamentc hò 
potato rifpoadere alli punti contenuti ne* 

• fo^lj inviatimi da vqiira Eminenza > con 

• quella iincericà > ' e verità > che devo ì 

la materia richiede» e conforme la mia po- 
ca capacità > ed il tempo mi hanno permef-T 
Co • Non hò intefpperò riferire jn quella 
rifpofta il fatto permelTo refpéttiuamente 
da Miilioaarj alU Crilliani di quell* Impe- 
rio , fe non quando fpecifìcatamence ne^ 
fò menaione » ma folo il fatto alToIuto » e 
dottrina di quella Gentilità* Dichiaran- 
domi finalneiite in tutto plTequipfo > e^ 
pronto a* comandi di voUra Eminenza » « 
della Sagra Congregazione » al di lei giu- 
diiio » • della Santa Sede umilmente > ^ 
totalmente al foggeteo • . 


- JleaM li ip* • 
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. M A N D A T U M 

CongregationtJ S> Ojfftcif ad Reverendi 

Patrem a LionisSa tranfmijfum per Illu~ 
firìgimutn Dominum Sperilii die 19. No~ 

, ^ vembris x • 

G Utn ex Scrlpturìs à Patribus Socie-?- 
tatis > Satido OfEcIo prxfentatls ha- 
^.bcatur, quòd Llbrls Rltuallbus Kiali In- 
_fcriptls 3 & per manus Sinarutn currentir 
bus> nulla) feu exigua fìdeS' adhibenda^ 
fìt 3 ex co quòd Sinx proprio arbitrio for- 
mane Kiali 3 de ad libitum uiiufquirque_y 
confcvibic 3 fibique. prò Regula’ llacuic : 
Ideo à Sacra Congregatione parelculari à 
■San&inìmQ Domino Noflro deputata in* 
liunAum mlhi fuit » ut percuntarer à Rero- 
crendiflimo Patte JoanìieFrancifco de Nlr 
colais eleclo Epifeopo Beriteniì » an prat- 
dicìus Codex Ritualis KUli 3 quem ipfe.^ 
f»pè allegavit) & Sinicis Charaderibus im* 
predum ollendit > fit privata audoriratis 
Libetjpro uniufcuiufque arbitrio coafeduSj » 
I .Tel pociùs lìc publice ddei ) prout ipfe Pa* 

\ ter loannes Francifcusillum adhibuiC) tan* 

1 quam continentem regulaip geueralem Ri* 

1 cuum apud Sinas fervandorum . 

1 SpEREttus Epife* Interamii; 

\ AlTelTor S. Odìcii • 
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\ 

I 

RES.PONSUM 

l 

Ktoerendtfjimt Pntris a LeoniSsa » 

Epffcopi Btriten/it eleffi • / . 

X-m % ^ 

F JoANNBS FraNCISCUS de NiCOIAIJ' 
. . • A Leonissa > Ordinis Seraphicij ftrl- 
ttiorls Obferuantta: > ele£lus Epifcopus Be- 
fitenfis I & Vicarius Apoftolicus apud SI- 
nas deftinatus > ea , qui par reverencià» 
ac prompdtùdinc > nec non fincericace> & 
^delirate ^ quà dccct > obtemperans Man-’ 
darò Sacrx Congregationtc particularls S* 
O/ficii à Sandifllmo Domino Noftro fupcr 
coptroverfifs^ circa vario sSinarum cuicus^ 
6z ricus depucaca per llluftri£Gmuni Domi- 
num Sperellum Epifcopum Interamnen- 
fenì » ejufdem S. Officii Aflcflbrem , eldem 
expofìto in folio ad ipfuin tranfmiiTo ^ fub 
dato die Novembris i6pg* & huic ad- 
jundo i refpondic : quòd Codex Rituali^ 
YJalt i quem ipfe fzpè allega vie > & fecum 
è Sini s redux detulic » repericur infertus in 
corpofe magnx Summae Dt natura , er ra- 
tione , Sinicè tjSn'g tìtd cbi^ vin appellatse* 

& trecentis abbine annis de Mandato Si- 
nici imperatoris ]uit*g A)' nuncupati , per 
plures » & quidem primarios illius Imperil 
Doclores collegi» > & ejufdem Imperato-' 
tis juflu Typis editae , cui edam Imperateris 
l|ipÌoip9 f & pian(Utum appofitum fuic x 

ac ì.n 
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ac In Codice eodem K/«// ca omnia > qui 
ab ipfomet Patte Joanne Francifco, tan- 
qiiam ex Kituali Kiall abfolutè , & .fine-» 
alia claufula allegata fuere » reperiuntur* 
Quas vero idem Pater afleruit à particula^ 
rlbus Dodloribus audita fuifle > in alio Si- 
nico Rituali Kìali , pariter nuncupato 3 & 
in quatuor tomos dillin^o > non> leguntur 
in pra;citato Imperatoris ìun' glo^ polito in 
magna illa Summa Typis edita » fcd in pre- 
fato > in quatuor tomos dilHndlo » Se f«or- 
firn imprelfb > quod etiam incer communUj' 
&publica Ricualia àSinen(ibus> nunc tem- 
poris habetur > & ut tale indircriminatim > 
ac fere communiter adhibetur> & venale eft 
omnibus nullo prohibente • In eo autem-.» 
teperiturj quicquid in fupradldo Rituali 
KUli , de mandato Imperiali Typls edito 
pr^fcribitur 3 quoad fubUantiam TÌcuum3 
cum pratfatis 3 Kaliis addicionìbus privata 
audoritate infertis 3 fupremà non recla* 
mante 3 vel prohibente . Ritus enim3& cx- 
remonias pr<£fccibere3 ad Imperatorem fpe- 
^at 3 ut ipfimet Dolores Sinenfes in fuis 
Libris 3^ cum clalTicis 3 cum privacis doceuc 
licèc privata etiam aui 5 loritate fxpc f^pìùs 
fuperfticiofa quxdam 3 vel in praxi 3 vel 
etiam'in Ricualibus ipfisjeadem privati au- 
éloricace iccrùm imprellìs 3 addi foleanc: 
^uod quidem fic 3 Adirla Ricualia feorfìm, 
iiTÌprlmancur 3 non vero in Summa pr.cdi- 
i;ta 3 cum Imperiali diplomate • Addicio 

D vero 



5® Conformiti delle Cerim Cbìn, 
veròj quzcumque fit ,fundaraencuni fumere 
folce ex Llbris claflicis » vel faltem ex com- 
muni praxi , & fenfu illarum gentium : & 
idieò non parcicularis error unius privacx 
perfons , vel aleerìuSj fed plurlumj Se com- 
munio potiùs infericur , quandocumque éif- 
dem in Kicualibus prò communi illarum_» 
Gentium ufo pratlo datar . An autem tam 
facile ile , ac prò libitu Ricualia k/oIì dicìa 
coofiCere , quantùm à Pacribus Societatis 
-aifreritur>6des fit penes eofdem» Id quidc ex 
' |>lurlum annorum experientia diàus Pater 
-a Leontifa a®rmare audet i (jiiòd puriùs Ri- 
tmale didlum« 8c publicà aucforttace 
spprobatum > quo communicer Siuenfes 
muntur > hls temporibus non inrenitur , 
.quàm illud > quod in precitata Summa Ira- 
prefium exhibuit > & iccrùm , còrn ei juffum 
fticTrlt , exhibebit : & aliud cui titulus: Cbi^ 
Kdn^ Kiali ^ quod parlter apud fé ha- 
bet s & apud Sinenres magnani au<florita' 
teni’ obtinult , ac tanquam totius Imperli 
Rituale ab omnibus de mandato Iniperiali 
obfervari debet. Concordat autem cum fu- 
pradido magnai Summae Rituali • 

Cùm vero idem Pater Joannes Franclf- 
cus allegaverit etiam Rituale i.iki i & alias 
au^orltateS) ex quodam'Libro , feu Rituali 
■Ti min*g hoèi titn , hte infeper addendum 
putae> quid per Rituale LH^i, quid.per Tttm- 
ming boèi inteliigatar cujus auCtori- 
t^tis iìnt .ambo • Propterea dicit, pra fatum 
' - , ' Codi- 
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CoiIc«m TiÌOT/«^ hoiipcA Gonclacre Lcfgcs> 
Scatiiu y & ritusadiìibi^os , & pr^fcrlpcos 
ab Iroperatorlbus familix T dmì&i nuncupìH 
tx > qiiae regua>vlc in SInIs > ancequàm Taf- 
tari' Sinico pcyck^ntur lm^erk> • Conrinat; 
eciam Hiftorias illius Imperli. Rituale vero 
Liki effe illud « quod incer quinc^ue Libros 
<;lanicos 1 & anciquos s qm apud Sinas fun)- 
mam fidem femper fecere t & appeU 

Untur 9 & infcribuntur > numeratur ; do- ' 
^rinis in eocontencis> pYouf eciam illis » 
qus babencur in C£teris'Libris clafiìcis fu- 
pradiiflisriludere folenc t & debent Sinen- 
les ) qui in liceris graduar! pupiune : ex il- 
io prouc ex aliis King > Regii exacninato- 
res 1: & Cancellarli defumunc chenuica> qux 
examinandis , df graduandis proponuncur 
in pubblicis examinibus ac infu-per illu4 
ipii) qaod Sinenfes alferunc effe a-nciqut<^i- 
manf> regulam caereraoniarunt y ac rieuunt^ 
totlus Imperli . Verùm quidem eli, quòd 
Commentatore^ nonnulU ejufdem Rituali$ 
dubitane de mulcis > qusinillo concinen- 
tur 9 m fcllicèc lapfu temporis permixta 9 
addica ei fuerinc 9 ac pr^lercim poli; . gen«r 
ralem Librorum Sinenfìum co;n^{Honem 9 
de mandato cujurdain Imperacoris Chìa si 
baan*g nuncupati fer^ ducencis9 & quinqua- 
ginta annis anca Incarnationem Domini 
fadanfì9 imperante fcillcècfamilia H^'njan. 
vero mcegrum repercum 9 ac fervacum fuer 
rie 9 quodanccprxfatam combuftionem in 

P . a 
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Slnis prò cUflico habebatur , & falteni de 
quiburdam articuHs » literls , & etiam ca-^ 
picibus Ritualis , Commentatores pro- 
feti feutiunt afferunt , ^uòd non fuc- 
rint in anclquìnimo ilio Codice > fed impe- 
rante poft eaadem combuftionem prafara 
familla BaH , addita > & permixta fuiffe à 
Do^oribus illlus temporis • Ignoratur au- 
tem i qui audoritate id fadum fuerit • lis 
non obftantibus » pod quinque clafìicorum 
Librorum colledionem > revifionem, & fe- 
ledionem fadam > imperante 
-riùs nominato , prafatum Rituale Ltkj in- 
ter Libros cladlcos femper habitum fuit, & 
hadenus habetur» Ita’ ut Commentacorlbus 
non llccat , vel apiccm propria audoritate 
in ilio minuere > vel mutare » fed tantùiii—» 
exponere > & interpretar! i quae In co con- 
einentur. Quod fadum videtur> eò quèd 
ilio purius in Sinis inveniri non potuerit» 

& antiquitas ejufdem , quacumque illa fit , 
exteris Libris non clafllcis prxfcrenda > ac ' 
omninò veneranda j & retmenda cifdeirLj . 
.Sinenfibus vi fa fuerit • Tandem dido Ri- 
tuali > quo nunc temporis utuntur SI-, 
nenfes » modo fupra telato » tanquam LU 
bro elaffico , & magnx audoricatis ufi funt 
RR« Patres Francilcus Brancati y & Jaco- 
bus le Favre Socletatis lefu in fuis Tracta- 
tibus Apologeticis > & ex ilio j utì ctiatn 
ex ejus Commentariis plura feicgerunc ad 
propriaoifencentiam itabilicndam > & op-^ 

rsr\(t ^ 


Con l*Id§latr» Gfétcate Jifim» 
poficam infirmandam ^ prout viderl poterìt 
in Tra.:taru ditti R. P. Franclfcl Braacati » 
à Patribus Sociccatisnuper Sacr* Congre- 
gationrSanctI OiHcIivexhibito j ubi: etiam 
nonnulla ex Libris, fcu Rituali Td mini 
M tUn , eadem ex caufa rcferuntur . 
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. .CAP I TiÓ I. O ili.: 

Chinai AtUa Setta de' Lett»-> 
, • cùtli àntìahì J delatri^Groci » c R»^ 

»\^::>uanimed^cjdjodel£ielo» 

L I Chmefi della Setta de* Letterati ado- 
rano il Cielo materiale fotto il nome 
dì Xamti i che vuol dire il Rè di /opra , il 
fevrano Imperadore ; gli ofFerifcono de’ fa- 
grlficj > ne’ quali folo l’Impcradore puole 
fare le funzioni di Sacerdote , e ne onerif- 
cono mediante il fuominiUero anche alla 
terra» Quando quello Prencipe fcrive di 
fua mano fopra tavolette > in lettere d’oro 
fnajufcole quelle parole kingtieny cioè a 
filcei'.aelaBWe'ièrGiott) 5* pretende egli figni- 
fictre altea eolii ychePadorazione del Cìe- 
l«4nstiei^<U »/Ì>^soiiibrmità della dottrina 
della Setta de* Letterati » della quale egli 
€ il capo ? E tutti ^l* Infedeli , che leggo- 
no quella infcrizzione > non l’intendono 
cffi in quel fenfo Ateo» ch’è Ìl fenfo nata* 
rate di quelle parole 9 fecondo le loro in» 
ftituzioni 9 ed il loro cdflume ; e che è l’u- 
nico9 che fi prefenta al loro fplrlto. Il loro 
culto è in quello punto conforme a quello 
degl* antichi Idolatri Greci > e Romani 9 
con quella differenza) che quelli davano al 
Cielo il nome di Dio 9 e quelli non gliel 
danno , perche non riconofeono Divinitài 

ù ma 
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ina gli rendono , adorandolo > onori dir 
vini j offerendogli fagrificj » non rlcono- 
fccndo cola alcuna maggiore di lui* £no» 
c quella una Idolacria pratica , il date 'alla:. 
Creatina onori dovuti folo a Dio ? 

Li Greci .hanno adorato il Cielo fotto il 
nome di \Jranus ; li Romani fotto il notile 
di C^luj 'O Cédum y gRuni , e graltri gli 
haqno dato il noma di .Giove • Rimiràte 
quel, corpo ful}}ÌQa9.d’Hn fplendorcj che rar- 
PffQC i.-d’unJ^lllpianiqiirabiU j che tutti 

).dice il Poeta Ennio: 
hqcjuklimt €andtits, ^Uem omnts vecaut 
Javem *. , . , • 

‘ Vede^ voi il Cielo > quel corpo d*un* 
eff enfio j e grandezza fmiCuraca d*un*al> 
rezza così pradiglofa > che circonda > 
ch’abbraccia teneramente la Terra ? • Cre- 
dete > dice Euripide t ch’è il più grande 
fra’ Dei y quale noi. chiamamo Giove • 
f^tdej fublime fufi^y immederatum dlbetay 
^uì /e;ier 0 Terrai fircvmveffu amfUititury 
. Huncf^mr/i^mbubeto Divum » bune petbir. 
bete lovem * . . 

Herodoto> e Scrabone parlando de* Per- 
fianl y dicono.4 che davano a rutta Ifeften- 
zione celeffe il nome di Giove i Platone ù 
protesa ) che il Dio da effo lodato non è 
altra cofa che il Cielo : éd è giallo > dice 
egli) di honorarlo ad imicacione di tutti gl* 
altri Dij , e de* Gcnj , di offerirgli li no- 
llri voci ^ e dirigergli le noflre orazioni > e 

i>' 4 , rlco- 
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5 6 Conformità delie Cerimi Chin. 
nConofcfcrlo per Autore d’ogni noftrobene* 

- ^uem Deum laudibus effero ? Ccelum omni~ 

: quem Dtum rnetxìmè dqum tfi c^teros om- 
rut Ddmonts , CT Deos imitantes ^ ex imi} nos 
' venerari jvotaque praces upudipfumfun- 
dere» Hoc etìam omnes facile agnofcimus hono- 
rum omnium tjfe Aulì arem • ' 

Qap,\» Theone di Smirne riferifce queftopaflb 
dì Plàròne nel Tuo primo Libro delle Mate- 
maticHe • Pitcagora: fimllmence riconobbe 
il Cielo per un Dio > lidi cui occhi erano il- 
Solè> é la Luna , eie altre Scellé'U mem-/ 
bri, come haofTervato S. Epifanio'. Pi/tm- 
S»Epifl'iora Deum ait efe corporeum , viàelicet Cét~ . 
i.fl<^vcr/./«>Wif9'^*Hieroclehà rrconofciuto uti grand* 
h^eref. Iddio fommame'nte buono, <|uale> dice eflb* 
Gentil. p»ò chiamarli il Dio de Dei'. Soggiunge >' 
Hiefodet dRe il numero di quattro» è la caufa univer- 
c#/wwr«f.fale , quello grand* Iddio , che Ka prodot» 
in aunato turto^l’eflere > quello Dio fourano , che 
carmina, folamenre è conofciuto dallo fpirito , e che 
,è il principio » e la caufa di quello Dio Ce- 
Ielle 3 che cade fotte li fenlì * cioè del Cie- 
lo 3 che noi vediamo . 

-- -Tra li Monumenti dell* antica Roma_» 

.. isggelì quella infcrittione cavata dal Monte 
Celio . 

Aldus in Optimus. Maximas. Calas . JEternus, 
orto^ra ' Cioè a dire » 

ititer in-^ di Cielo fouranamtnte buono , jhtrana- 
fcrip.tS'c^ ■' mente grande , eterno . 

• Che piu volete per provarcjche il Demo» 

nio 
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Ctn 1*1 doUtr» Greca , e Ktm» 57 
iilo 'hà infpirato il Culto del Cielo alU 
Clilnefi 3 non men 3 chealli Greci j e Ro- 
mani ? Che hà dettato alli Letterati Atteifti 
quella famofa \nicxiZÙo\\tUd$raieUCieloi 
c che altro che lui non potè fotc^iima falfa 
apparenza del bene 3 aver tentato con feli- 
ce AiccelTo li Miinonarj della Compagnia 
a collocare. nelle loroChiefe» ed inalzare 
fopra li loro Altari 3- fopra l’Immagine di 
Giesù Grido noftro Salvatore , quel legno 
d’abominazione Kingticn ? 

In vano dunque li difenfori di quelle^ 
Idolatria rifpondono > con dire 3 che han- 
no porto a parte , ò lotto di querta infcrlz-^ 
zione una proterta 3 duna dichiarazion<L> 
della loro fede . Polche li più docci tra 
Gentili 3 e tra LetterarÌ3 oltre che intendo- 
no tempre quelle parole in un fenfo Ateo 3 
lenza aver riguardo alcuno a quella proce- 
fla 3 come teftifica il Reverendi irtmo Padre 
Aleonirta ; oltre che la forma di quella dl- 
chiarazione3 la quale hà letta in alcune del- 
le loro Chiefe 3 non li hà piaciuro , ne‘ par- 
fagli bartante per togliere lo fcandolo 3 co- 
me lo hà alTerito nella fui rifporta al Sig# 
Cardinale C.afanatca ; non (i può dubitare , 
che quella practica non lia totalmente con-' 
traria allo l'pirito > ed all’ ufo della Chiefa- 
Quelli 3 che ardifeono difenderla apprelTo. 
la Santa Sede 3 e la Sacra Congregazione 
del S.OffizIo con un’ olHnazione3dalla qua- 
le ogni huomo da bene deve pregare Iddio^ 

che 
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58 Confurmitd dtUtCerìm’Chttj» 

che fi ratvidmo ima volUk mediante l’on- 

nipotenzadella Tua divina grazia,* pofibno> 
dica> cjuefti addurre qualch’ efcmp'o, o tro- 
varne ne meno un foto nell’ antichità Hc- 
clefiafiica^ Il quale provi , che la Chiefa— > 
abbia mai approvato fimili infcrizzioni r 
anche con una protefia 3 o fotto ^ o a lato « 
Era in Actene un’ Altare dedicato al 
LucUn conofciuto > Ignoto T>to . Luciano 

Dial.Bhi Dialogi ; in quan- 

1 ,*. to a noi ) dice egli > trovando in Attene il 
Bia-^non conosciuto 3 nói l’adoraremo colle.^ 
mani aperte verfo il Ciclo j e gli rendere- 
mo grazie . L’Apoftolo S. Paolo da quella 
infcrizzione prete il morivo del fuo primo 
difeorfo , che fece a gl’ Atteniefi nell’Areo- 
pago > e dille loro> che) quello Dio da loro 
non conofciuto ) veniva ad annunziarli., 
Se quello S- Apoftolo avefle appoggiato 
il fuccelTo della predicazione Evangelica^ 
Ibpra le vie, e mafiìmc dell* humana po-. 
litica) in vece di appoggiarla puramente , 
fopra'la fola virtù della Croce di'Giesù 
Crifto ) non averebbe egli infegnato a_j 
S* Dionigi) Il quale ordinò primo Vefeovo 
d*Attene)ad erigere degli Altari) con quel- 
la infcrizzione al Dio non conofciuto ) a fiue 
di attrarre alla Crilliana Religione ur-« 

' Jnagior numero di gente qualificata j de* 
Dotti) e del Popolo in Attene , ed in tutta 
la Grecia ; mentre che fondamentalmento 
quello Dio non conofciuto > era in un fenfo 

quel- 
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. >qBcllo 'ftcflb ^he Ijl CriftiinI adoravano f 
‘Ma 4>ei;ch8 quello non era ÌI fenfo de* Gen- 
tili , e che non per altro avevano cretto 
queiP Altare 9 cd effetto facrificj al Dio 
.non conofciuto , fe non perche ignoravano 
quale de’ loro Dij>o delle loro Dee gli hi- 
■ tSKfrz perooiTt colla peff^o che dcfolavsuj 
la Jote Città > -e dalla quale {pera vano elTer 
JilleiatI M> placando c!Q*.(apr{fipj quello> p 
uquslia j che ne fu la caggipot 9 rApoflolp# 

,e dì {ariti Vefcovl» che ^ governarono ile> 
Ciilefe di Grecia 9 fecondo lo Spirito di 
•Giesù Criflo 9 e fecondo le.fue mafTime > fi 
'ipùardarono molto .hpae d*accettare quella 
rDferiazioMe > e di collocarla fopra,gli Al- 
tari della ChieraJiafcente • Màùnaprote- 
fla polla. al canto j o fotto rìnfcrizzionc^_j 
non avrebbe ella coi>Tef vati I dritti del ve^ - 
oo!Dio?.J^ì)Qn «VjCtebhe elU Impedito i Gen- 
ctll di crederei ohe li CrifUani erano del 
loro fentifriento 9 c che adoravano i mede- 
lìmi Dlli ehe efFi adoravano ? Silenzio, hu- ' 
mana prudenza 9 la prudenza dello Spirito 
Divino non può foffrire quelli temperartien- 
d j nè iqu erte convenienze 3 P defttegglà- 
menti: eQa vuoIe>cheii confini apertamen- 
te qaeHp«..che £ crede » e che non vi £a mi 
neo di comune cogl^IdoIacri • Seella noti 
può Còfferlre j che fi penfi come eOi in mate- 
ria di Religione 9 può ella fbffdre 9 che Jì 
.. parli come eflì, parlano ? ^ * 

Gli Egitii che iea^ddHilo erano li pijit , 
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6o Conformìtd dèlie Cerim»Chin, 
fuperfluiofi di tute! li Popoli > adorarano 
tra le loro falfe divinità » il Dio Cne/, il 
quale credevano , che non aveHe nc prin- 
cipio» nè fine . Intendevano per quello no» 
me> la Ragione fuprema » che hà prodotto 
tutte le cofe » lo rapprefentavano lotto una 
* forma humana > con un* ovo » che ufeiva^ 
‘dalla Tua bocca» per denotare»che era l*Au- 
*tore del Mondo » del quale apprelTo di loro 
era ilmbolo Rovo ; Quello rimpariamo da 
Eufebio di Cefarea • EffèRricem rationem » 
qu£ ab ipjU Cnef uppellétri folet, bumana fpecie 
configurant . . •! » Hunc porrò Deum ex afe 
•vum effudiffe narratft ••• Ovum autem illud 
Mundum interpr et anturi S.Marco»che fondò 
la Chiefa d’AlelTandria » e li fanti Vefeovi 
fuoi fucceflbri fognarono loro mai di pof- 
Te quella infcrizaione (opra l’Altare del ve- 
ro Dio» adorate -Cnef} averebbero pofiTuto 
fddenerla più ragionevolmente » che li 
Gefuiti foflengono quella » sdorate ti Cielo i 
mentre il Cielo è un corpo » e la Ragione^ 
fourana » che è il principio del Mondo » è 
un puro fpirito » il Cielo è una creatura » e 
quella prima è fourana Ragione ,hà creato 
tutto relTere » òil Verbo » per il quale tutte 
le cofe fono date • Queda compiacenza per 
gli Egitjaverebbepoduto guadagnare li lo- 
ro Filofoli » averebbero polTuto farli gullare 
la Religione Cridiana » averebbe forfè Im- 
pedito» o almeno fedato il furore delle per- 
fecuzioni ^ averebbe fparmiaco il fangue di 

un 
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C«n l*ld0latr. Greca y’e Ror»^ éi , 
un numero infinito de Martiri, Qu ifti huo- 
mini Apofiolici) che hanno governatala 
Chiefa nafcenté d’Egitto s non avdvaao 
eglino tanto fpirito, e tanta prudenza-^ > 
quanto li Mifiionarj della Compagnia—* ? 
Non avevano efiì una così fina politica *o 
una prudenza così illuminata*per difimba- 
razzarfi felicemente , aggiungendo a quel- 
la infcrizzione , C«e/j una proreda 

confimile a quella , che i Padri Gc- 
luiti pongono ò fotto > ò a parte, della-» 
infcrizzione Chinefe Kingtien , Adorate il 
Cielo ? Non Io fecero » perche lo Spirito'di 
Dio gli avea infegnato > che quella pratica 
farebbe fiata oppolla alia purità del fuo 
culto } che averebbe dato a gli Egitii cam- 
po di credere > che li Crifiiani adoravano 
Cn^QQW Giesu Chrifio i e che il Crifiiane-’ 
fimo era un mefcoglio di diverfe Religioni > 
ò una nova fuperfiizione » che li Predica* 
tori del Vangelo aggiungevano alla profa- 
na Religione di Egitto • 

S. Pietro fu in Roma per combattere-# 
l’Idolatria nel proprio centro : hà egli po-' 
fio> ò infegnato a Cuoi fuccefibri , a porre 
fopra gli Altari del vero Dio adorate il Cie- 
lo , ò adotate (//eveconuna protelta* ò con. 
una dichiarazione» per dare un fenfo Catto*’ 
Ileo a quelle parole ? Se que fia pratica fof* 
fe permclfa » S. Pietro » al quale Giesu’ Cri-’' 
fio aveva comunicato il fao Santo Spirlcojt. 
cheinfiitui fuo Vicario in terra » per fonda*.' 



At CtnforrnhaMlt Cèrili Cbiì»> 

' f e ; c covemare la fua Chiefa 3 l’averebbew 

' r ^anorata ? E rapendola j non i avereb- 

te è‘»fi infegnata a* quelli che mftrum 3 coj 
me un mezzo utililTimo per la propi^a«one 
lua Fede ? Si può egli dire lenza pa».a;, 

fflwa herefia! ph/gl-ApoM. 

^n!<ìato -m tnatwia di Keligione , fi» p« li 

jgnorat tn ^ coftumi, qutllo, 

fST ’GefSfri fanno , e che non l'abbiano 
Weenato a quelli, che Inlttnivano, ed efer- ( 
nella predicazione Evangelica , e 

^‘Ylo^rno della Chiefa ? Non fi può dire 
7?^ fare ingiuria a Giesù Grido-. Latutf 

Uè, dt^ "jTll^CUves Pegni CAlfrrum cenfcquutum , 

“■ r'S 

- / ;« Roma , in Grecia > m' Egitto , ed itw 

tótto tUniverfó Mondo? Nonban^ fc- 

e dillo Spirito Santo; certo e, che 
«ón^fi gloftifiche^à con quelle 
fXia^ne Chinefe '* 

*^‘potfe nell» fcuoladiGieslinafcente.à 

«Jla fenoli Vi Giesù convetfante tra gl 

. pte4i«««U feo Vingclo.^* «- 
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Con l'Idolatr, Greca , e Rom. 5 ? 
nalmente nella fcupla di Giesà moribondo, 
e crocefiflb, hanno li Mllfionarj della Com- 
pagnia imparato non folo a giuftlficare , ed 
a difendere qaeifa infcrizzione fmà anche 
a collocarla nelle loro Chiefe > e fopra gl* 
Altari? Giesù nafeente chiamò li Magi al 
Prefepio mediante una nuova Stella , che 
fece comparirgli ^ Non difle loro , parlan- 
do a loro cuori colla voce interiore della_j 
fua divina grazia. Adorate il Cielo: Adorate 
.quella pro.digiofa Stella , che brilla rtraor- 
dinariam.ente a voftri occhi : Mà andate in 
Giudea a cercare , ed ^d adorare il Dio del 
Cielo, eh* è nato in Terra , quello jè quello, 
di cui è fegno quella Stella.*_ Vennero dall’ 
.Oriente a Gcrufaletnnie , e domandarono : 
Ov* è quello , eh' è nato Rè de' Giudei. imper- 
fiòche noi abbiamo veduto 'la fua Stella i» 0- 
rienfe, e fiamo venati per adorarlo . Giesù con- 
verfante fra gl* huomini , e predicante l*E- 
vangelio del fuo Regno > hà egli Infegnaco 
radorazione • del Cielo' ? Hà alzato li Tuoi 
■.occhi, per Iiifegnarcii che è II Trono di 
Dio , c che dobbiamo elevare li nollri fplri- 
tl > ed I noUri cuori al SIgiwr del Cielo, per 
adorarlo In Ifpirlto, e verità , per pregarlo» 
■ dicendo : Padre nofìro , che Jei ne' Cieli ifia 
fantificafo il vofiro nome jiTe. Non refe gloria 
al Cielo , mà al Signore de’ Cieli • >Vi glo- 
rifico Vadre mio , Signore deicida , e della^ 
Terra , perche avete nufeofio tiuefie coje olii Sa- 
vj , ,e prudenti del Secolo jC le avete rivelate^ 
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64 Conformità dellt Ctrim» Chin, 
filli [empiici ì ed humlli , Giesu moribondo 
fopra la Croce fece vedere > che non bifo* 
gna adorare il Cielo , nè U Terra; per l’Ec* 
.clKTe miracolofa del Sole » perle tenebre , 
fhe ricoprirono rutta la Terra, c per II Ter- 
remoto , e quel difórdine della natura, fece 
conofeere a que* / I quali ebbero la grazia 
di farvi rifledrone , che II Dìo della natura 
pativa, e li fece confeflare , che Glesù Cro- 
w [ cefilTp er<t veramente Figlio di Dio . Dunque 
*“'* nella fcuola di Glesù Crifto non s’impara 


54 
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a difendere , è giuftifieare con oftlnazioiie 
quella Infcrizzlone Chinefe K/»^ tien , cioè 
a dire . Adorate il Cielo . E non può cflere, 
per la maggior gloria di Dio il por- 
la fopra |li Altari , c fopra iTmraagine di 
Giesù Cnrto • • 

Tertulliano riferlfcc , che Iddio punì fe- 
UbldeL- varamente un Criftiano del Tuo tempo, alla 
porta del quale in una fella de Gentili fu 
. ypj corona in honore de’ falfi Numi; 

e pure non fu il Cridianò , che aveva meda 
quella corona fopra della fua porta , e ciò 
non fu fatto per ordine fuo> li (uoi domefti- 
ci Tavevano fatto fenza fua faputa , ed in 
tempo , che era adente • Quanto dunque 
non devono temere quelli , che ergono 
da fe flefli quel fegno di abominazione.^ » 

. , quella infcrizzione Atea fopra gli Altari 
(del vero Dio. oldorate il Cieìo ? Gli Angeli 
prefenteranno quelle lettere pel giorno del 
Giudizio finale avanti il Tribunale dìGie- 
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Con VIdolatr* Greca , e Kom* 6^ 

SII Crifto ì collera quelli, che l’ergono fóprà 
gli Altari . Lttera negatrtees vicarìa oris ve- 
Jlri iuluerfus nof proferuntur . 

E feiiza ragione fi redarguirebbe di ol- 
traggio accufare d’empietà , e d’infedeltà li 
Milfionari della Compagnia, li quali fi fer- 
vono de nomi Chinefi X/e/*, cioè a dire i7 
^ Cielo , c Kami , cioè à dire , il fourano'Impt* 
radoret ò il Rè ài fopraj per fignificare il ver» 
Iddio; e che non intendono altro per quella 
infcrizzlone > Adorategli Cielo , fe non quel- 
lo , che noi intendiamo per le parole , Ado» 
rate il Creatore , ed il Signore del Cielo . 

Io sò bene , che 11 Miifionarj della Coni-* 
pagnia non credono , che fia'un* infedeltà , 
ò un’ empietà dare al vero Dio il nome del 
Cielo materiale, e di Xanti . Dio mi guar- 
di di trattarli. da Infedeli , ò d’empj ; la ca-» 
rità fraterna , che hò per loro, il rifpetto , o 
la filma, che hò^del loro fantoinflituto , 
m’impediranno fempre di trattarli con ma* 
niere si ingiuriofe , e fe non poflb feti fare ì 
loro errori, e la loro pratica , feuferò alme- 
no la loro intenzione , fecondo le malfime 
del Vangelo . Quantunque efll carichino 
d’ingiurie li Miifionarj del Clero feeolare 
di Francia , dell’Ordine di San Domenico, 
c di S. Francefeo , che hannó riferito alla 
Santa Sede la loro dottrina , e la loro pra-. 
tica fopra li punti , che hoggidì fono il fog-‘ 
getto delle controverfie della China, quan- 
tunque elfi trattino quelli Venerabili Sacer.-- 

‘ ' E doti 
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66 Conformità delle Cerim* Cbin» 

Letf»d* dot! f quelli Sancì Religlolì > quelli Reve- 
UnCefuì- rendilTtroi Vicarj Apodolici da ignoranti , 
tM 9e/iit0 da vagabondii da gente limile à Simon Mo- 
da Dot- i» » d Cerintbi ^ ed a gl* altri Ereiìarchi , che 
r#re fo- hanno perturbata la Chiefa nafcente > non 
fra la fi- glie ne renderemo il contracambio , mentre 
iofofia di che in regniamo , e feguìciamo per grazia di 
Confa- Dio una morale « che non permette » come 
fioiftam- quella di diverP loro Cafifti> di rendere in- 
fatniru» giuria per ingiuria > di ribattere una calun^ 
Parigi nia con un* altra calunnia > e di rifpondere 
Afprejfo ad una maledizzione con uu* altra malediz- 
ÌAicba- zione • Mà quedoperò non deve impedirci 
di foftenere , che è un* infedeltà, ed un* em- 
pietà , l*attribuire al vero Dio il nome di 
T/V» , e di Xanti , de* quali li Chineh della 
Setta de Letterati li fervono per lignificale 
il Cielo materiale , ò la virtù del Cielo , che 
chiamano Lit . 

Si troverà la prova della verità , che io 
avanzo , apprelTo Origene nella Tua eccel- 
lente opera contro Celfo . Quello Filofo- 
fo pagano aveva avanzato > che gli Ebrei li 
^ erano fcielto un Dio , che chiamavano /*/f^' 

Jum^dft, ^ Adonai y ò il Dio del Cielo jò Sàbaòth, 

Cantai de gli Eferciti > e che con quelli 

nomi i ò altri conlimili non intendevano al- 
tra cofa , che il Mondo » non riconofcendo 
cofa alcuna fuperiore a quello univerfo • 
Soggiungeva > che non era inconveniente 
dare a Dio il nome di Giove, che era in ufo 
apprelfo 11 Greci > ò qualche altro nome « 

del 
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Con l’Idplat* Greca ,eR m» 6*^ 
del quale gl* Indiani > ò gli Egittj , fi fer- 
vono per fignificare la fua natura • A>» re- 
fcrrt i ettamfi vulgato hoc apudgraeot nomine 
rtrum omnium Diut voceturjupfiter , aut quo^ 
piom alio verbi grada Indis ufitato , aut JEgi^ 
ptyj ; Origene rifponde à quefto famofo ini- 
mico della nofira Religione^ che li CriftUnI 
foffìrono coftantemente il marcinole la mor- 
te più prello j che dare a Giove il nome di 
Dio , ò dare al vero Dio li nomi , che li 
Gentili danno alle loro falfe Divinità : Mà 
che gli danno femplicemente il nome di 
Dio } che gli c proprio > benché li Pagani 
Phabbiano refo comune>eche lo chiamino 
il Creatore di turte le cofe > il Creatore del 
Cielo ) e della Terra. rat ione defendi'- 

mut y etiam Qbrifiianos ufque ad mortem obfti^ 
nato/ in* ctrtaminibus y nt lavi nomen Dei tri - 
buant y aut Deum aliena lingua nominenty «ut 
enim indefinite utuntur hoc communi nomine 
Deui } am cum addittamento univerforum con- 
ditoT y Qoeliy terraque Qreator , Se Platone è 
degno di ammirazione, foggiunge Origene, 
perche non potè {offrire , che File© tratte- 
nendoli con Socrate » delle alla voluttà il 
nome di Dea, e che dille , che blfognava 
avere di Religione per i nomi de*Dci, -quan- 
to maggiormente deVefi approvare la pietà 
de Crifliani , che giudicano elTere Cofa In- 
degna di attribuire al Creatore delPUni- 
vèrfo un nome , (ihe hà fervìtò di motiva 
alle favole de Poeti ? i^uantè ntagiiptobun- 
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6 S Conformità àdlt ctrim» Chin» 
da efl Qbrtftianorum.pìttas 3 qui rem indignam 
aenfent 3’Vacabulum aliquod fottarum/abulir 
telebratum' accomntodare inondi tori rtrum om- 
nìumì Qaefto belliflTirao paflb di OrIgeia<l> 
caiivrncerà tutti quelli j che fonoindrultl 
nella noftra ReligioiT; 3 che è una cofa iii- 
degna> e totalmente oppofta alla pietà Cri- 
ftiana 3 II fervirfi de nomi 7 ';ew ^ e , 

che fìgnificanòi/ Qido 3 ed il Re di /opra-» > 
nell’ ufo de’ Gentili della Chlna3 per ligni- 
ficare Il vero Dio ; che non è meno perlco- 
lofo dare qùeftl nomi al Dioiche adoriamo, 
crà quegl’" Infedeli , di quello farebbe (lato 
di dargli il nome di piove apprelfo li Gre- 
ci 3 e li Romani idolatrÌ3 e che non vi è mi- 
nore Infedeltà> ed empietà in quella infcriz- 
zlone King tieni Adorate il Cielo 3 quanta ne 
farebbe In qiìe(ìà Adorate Giove ; poCà 3 che 
quegli antichi Idolatrl.davano aKCieloii 
nome di Giove 3 e I’uno3 e l’altro hà fervlco 
di motivo a dlverfe favole de’ loro Poeti . 

■ Finalmente, fe èpernieiro a’MIHìonarj della 
Compagnia', di ritenere nelle loro Chiefe 
fopra li-loro. Altari, l’Immagine del no- 
ftro Salvatore Giesu Crifto'’, equefta in- 
(cnzz\oxii* ijidorate il Cielo •f perche intendo- 
no per quel nome fi Sjgnore 'dd Cielo , ben- 
ché li Gentili della Ghinadella ^etta de_^ 
Letterati non o iiitendino. per i PiilefTo; no- 
me ,fe non che -il <Ìélo materiale j ò la fua 
virtù y che chiamano Ln , gli farà permeilo » 
di porre quelle infcrizzlòni-fopra gii Altari 

: del 
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del. vero Dio > honorate ^ppolU y Pan Briapa ^ 
ffculapio , Prtmeteo , 'Rfuiamante , Giano j Fa-t- 
no i'Silvano ; mentre nbn intenderaano per 
qnetti nomI> che Moisè- il Santo Legislatore 
del Popolo di Dio , che merita honori reli- 
gioii; e giuliiHeheranno la loro intenzione 
colle. dQttifllme.ollervazioni dcll’-llluftrt;^ 

Signore Huetj antico Vcfcoup de Auranch^r 
Il quale hà fatto vedere « .che li Greci >' e li 
Roniahi hanno fondato tutte le loro favole 
ibpral’Hillorra dilMpisè • e che la maggior 
parte de^ loro faifi numi non «rano^diftinti 
da quello 'Santo legislatore } che li loro 
Poeti li eraiio prefatU 'libertà- di travcilire^ 
con modé'favoIoCe.)* Appallo idtnK^ M^if*^* 

Van idem 40 MoiftSiy Priapus idem . dc Moifti 
jafciUapiut idem ac.ìAoiJes j ^ ' 

C A Pd^T .O L- O I I ' 

C.onvenienx.a^ de* Cibi neji ideila Stttft. dd\Let-i 
' o. feraci ^ con gl’ Idolatri dilP eutticas 
‘ \ Roma nel fulto.de Gejtii y V*'. 

^ i ^ ' r . ■ ! . ^ \ . .'.y , ti . 

L I Chinelì adorano Qhinhoan , come il . j 
Genio tufelare della loro Natidnei gU 
hanno erctti'Teinpj iu ciafeheduna Città j.e* - <. 
gl’ òfferifeono foleiini fàgrificj'. Li Manda- 
lini, ò Governadofi fanno quella fiinticu^e» ; 

quando prendono polfelfo del loro gover- 
aoj'doppo aver fasto il fagrificio j e le of7 
fette lolite farli à Confufio nV Tempi à lui 

E J ' de- . . } 

' T , . . 

V, 
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70 C»nfarmitÀ delle Certm* Qbin» 
dicaci • Oltre à q.ieito genio dell’ Imperio » 
adorano li Geni! de fiumi ideile Montagne» 
delle forese» e de’ luoghi parcicolan ;e^ 
quando danno fepolcura a* loro morti >dl- 
' rigono li loro voci > e le loro orazioni al 
Genio del luogo ove U repelllfcono > à fine 
41 renderli propicj. La Secca de* Lettera cl 
conviene in quello punto con gl* Idolatri 
dsU* antica Roma • 

l>lon polTono defiderarfi » nè più illuftrii nè 
migliori’ ceflimonj della verità di quello 
facto I quanto Simaco Prefetto di Roma •« 
PrudenzO) che rifiutò la fra relazione fopra v 
lo'riflabilimento dell’Altare della Vittoria» 
e dell’ antico culto de numi • Cìarchedim_» 
popolo hà li Tuoi coflumi » e le Tue cerimo- 
nie » dice Simaco » Dio hà dato alla Città 
diverfi Genii>e diverfi culti . Ciarchedun_> 
popolo ha li Tuoi Genit tutelari » fi cornea 
ciafehedun* huqmo > che nafee nel Mondo» 
hà la Tua anima*' Suus quique mostfuus quiqut 
tìtu$ efi^atios cujiodes urbibur, CT eultus mtns 
divina dijìrihmti ut anima nafeeutibu/j ita Po^ 
frudic» futi i fot ales Genii dividuntur . Havete per 
Ut» ult, confuecudine » dice Aurelio^» Prudenzo » di 
eant. attrihuire li Genll alle porte» allecafe» all! 
Symma, bagni » alle dalle » e di mulciplicarli in Infi> 
nico » di maniera che non vi è alcun luo- 
/ »» go» nè angolo nella Città » che non abbia ^ j 

•» la Tua ombra > e’I fuo genio particolare^ : 

Dio Qo- Qum portis jdomibus fthermisj Jlabulis, folca \ 
vevof,; tit augnare fuos genias , perque omnia mtm- *i 
lib,'yO, bra, j 
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Con VIdolatrtM Green > e Som» 71 
ira, Vrbìs , perque locoi gtniorum mtllia multa 
Qignere , ne propria vacet anguluf uUus ab 
umbra . 

Oltre à quefti GcniI particolari vi era Ih' Dio tyci 
Roma un' l emplo dedicato al Genio del 
Popolo Romano, che era come II Cbinboam 
de’ Chinefi . Qncfto nome è proprio dcUi 
Demoni, come olTerva Tertulliano • SicttS" TertulU 

omnibus Qenii deputantur, quod Damonfim no~ lib- de^ 

mtnefl. Come dunque il P^Francefeo Hur- Animai 
- tado Vice Provinciale de Mlinonarlj della cap» 3^* 
Compagnia nella China , ardiva rifponde- 
re al Padre Gio: Battila de Morales Vica>. 
rio Prov inciale delle Mitrionl de* DomenI- • 
cani , ed al Padre Francefeo della Madre Hijfofià 
di Dio , CommilVarlo de Francefcanl , che culturSi-^ 
li Mandarini Criiliani potevano fare nel nenf»f,2t 
Tempio di Cbinboam > avanti la Tua ftacua » /«jpa» 
tutte le cerimonie folite , purché .aveiTero ' 
nelle tnàni una Croce , alla quale doveiTe- 
jo' dirigere la loro Intenzione ? Come po- 
teva follenere , che era permelTo di rendere 
elleriormente à quell’ Idolo, ò à quello Ge- 
.nio li medelìmi honori* che gli rendono gl* 

Infedeli , e che non vi era In ciò una mini- 
ma ombra di fcandalo > perche il Gentil) 
fono perfuafì>che quell’ azzione è permeila, 
e che li Crilliani fanno , quelli honorl 
aver per oggcjto la Croce ? Non poflb Io , 
fogglunfe quello Gefuita , recitare il mio 
oÀcio in un Tempio pieno d’idoli , ed Ivi 
j^are delle genuflelllotil al Signore ? Non^ 

? 4 
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7 ^ /Conformità delle Certm. Chin* 
piaccia à-DIoj'che iocreda jche li Gefuiti 
di lìòggl glorilo habbiano adottato cosi de- 
teftabili (entitnenti , e che vogliano intro- 
durre nella' nùòua Criftianltà della China j 
quello fpirlto di doppiezza) e di furfantarla') 

S. Epìf che la Ghlefa Mià condannata con efecra- j 
harefi^i kibiie-negl* EcclefiafticI) li quali fofteneva- ! 

i.a. no )' che* purché fi avefle la fede nel cuore ; ( 

^ ' potevafi fenza peccato rinunziarla ) quando j 
fi 'preféntava lanecelUtà di adorare anche > 
'Smfeb gl’ Idoli •eileriórmente > e partecipare àe.* | 

6 *bifl»Ec fagrificj abominevoli de gl’ Infedeli : Ecco J 

cltf»^ 8 * quello » che. dicono effere una dellrczz^u-* 

d'huomlui di valore • ' • 

^ / ’ • 

••’v* '•* , . V - • I ' -, } 

‘ C A P I T O L O I V, 

»■ i ' « iJ ‘ ' Ìj > ■ , 

dcnvtnìtnx.» de gl' honori y che li Qbinefi ren - 
•' dono ‘ d Qonfufio , con il culto y che gl* . . 

' antichi l dolatri Greci , e Romani 
• rendevano d loro .falfi 
, . . Numi . , - 

I Tempi ) gli Altari , ò fagrlfici , ilrico- 
iiòfcere un’ eccellenzaiplù che naturale , . 
ed una polfanza più che Humana y l’invoca^ 

21006 } òla fperanza di qualche benefizio y 
le cerimonie) che non s’olTervano rifpetto 
, à i viventi) le ftatuc) ò le immagini) avanti 1 

le quali fi fanno proflrazioni ) ed alle quali 
lì otferifeono incenfi ) cerei ) e vittime fono 
• tempre ftaci tenuti perhonori divini) e reli- 

- ■ , «lofi • 
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Con VI dolati Greca , e Rem- 7^ 
glofi . Bada confultarc il dottinimo Varro- 
ne,C!ceroiie*j i Poeti Greci » e Latini, gl’ 
antichi Apologifti della Religione Crlftia- 
na , e turti i Padri , eh’ hanno fcritto con- 
tro l’Idolatria, per edere convinto di que- 
lla verità . Si farebbe un gran volume, fe'fi " 
volelfero copiare’ li loro atteftati i E nota 
le diftinzione , che facevano* de’ Dlj , del 
primo ,'e del fecóndo ordine -, 'e de gl’ Eròi» 

Si sà , che gl’ honorl heroìei , èrano dllèitìti 
da gl* honpri divini . Si 'drizzavano- ftatne 
à gl’ Eroi , li recitavand in honor'loro Pa- 
negirici , e Pocmi yfi gl* inalzavano Pira- 
midi , Arohl trionfali ed altrui monumen- 
ti , con infcrizzioni , per rendere immortale 
la memoria delle^ loro fegnalate^azzioni . 

Mi non fi gli dedicavanbmè Tempi)', nè Al- 
tàtì , non li jI ' offerivano inceiìfi*, nè vitti- 
me , non fi Mcevano avanti le loro ftatue_> 
proft’tizioni ; quefll honori erano rlferbati 
aUi Numi, non fi può moftrare , che fiano • 
flati fatti à gl’ Eroi , fe l’autorità publica,' ò - * 
la fuperftizione popolare non gli facevà_j 
pallàre dall’ heroifmo -alla Divinità . Pri- 
ma anche di quello pompofo apparato di 
fuperlllzioné , avanti che Vi foflero Tempi,’ 
e ftatue , ò Immagini ) di Dii^ avanti l’erez-. 
zione del Campidoglio ^ l’Idolatria regna- 
va già in Roma . La fragilità , e la fempll-’ 
cita de’ Romani non era minore nella loro 
Religione, che nelle menfe , e nell’ ador- 
namenti loro,* ergevano confe à cafo Altari 

di 
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,74 Conformità dtlU Cerini» din» 

{di terra , lì fervivano di vaii comuni ne*lo> 
rp fagrifìcj t immolavano ppch« vicrlme^ , 
non avevano Idoli , perche gli Scultori 
della Grecia t e della Tpfeana >non erano 
per anche ^abiliti nella Città per lavorar* 
Terfull» vi • Etji n N urna concepì a eft curìojìias fuper- 
Apoi, f. fitiofa i nonduni tumtn aut Jimulacrii , «ut 
Templis re/ Jjìvina Mpud Romano/ confabat ; 
frugi "^ligio t IS" pauptres ritus . iS' nuLltu» 
ritus nulla Cepitolìa certantia Qpelo Jed 
temeraria de cefpite altaria > vafa , adboe 
/amia y nidpr exili/ , CT Deut ipfe nufquam • 
Nondum enim fune ingenie Gracorum atqucJi 
Tufeorum Jingendit Jtmul^ri/ in^iemjnun- 
daveraut » ' - 

Da quedo principio è facile à concilia* 
dere > che il culto di Cpnfìifìp è una yera^j 
^ idoiatria • Chiamali Idolo » tutto ciò > chp 
dall* homano fpirito fi foAitpifce in luogo 
del jvei'p pio per render gli honori divini « 
Lih-de JdeUtria , àictT/tttxxìVìZno Dee freudemfs- 
Idol,c,z* city honpres fili fuot confetene, 

ali is , ut fraudi etiam céntumeliam iungat • Lt 
Chinefi della Setta de* Letterati > non ren- 
dono à Confufio honori > | quali non fono 
dovuti i che al folo Iddio ? Non gli edili* . 
cano Tempi j li quali dedicano poi (angue 
de gli animali ? Non gli ergono Altari ? 
Non gli fanno lagr|ncj p ed offerte folenni? 
Non fi proffri no avanti il Tuo ritratto^ ed 
avanci al cartel lo » nel quale credono > che 
il fuo fpirito fii realmente prefeute per ri- 

pevc- 
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Ccn VIddatr» Crecft , e Rom, 75 
cevere 1 loro omaggi j nell’ offerta de cerei» 
ò candele accefe> ed incenfì ? E non è que- 
lla una vera adorazione > ò almeno un cul- 
to religiofo? Non gli danno il nome di fan* 
ttflimo » come gl* ancichi Idolatri davanQ 
il nome di Tanto alli falli Dei ? ' 

Li Romani diedero il nome di Tanto à 
Simone Fidio .1 quale poTero nel numero de 
loro Dei Indìgìtes iQomt impariamo da Ovi- 
dio ) da Propertio » da Silio » da S.Àgodi- < 
no j e da un’ antica inTcrlzzione . C«me che Ovid» 
fofpefo i fe dovtjjt dedicare It mne SunT» y ,, 
a t'idià, è a voi Vadrt Semon , il Santo mt\ì- „ 
jffife : ^jueflo poco importa a qualunque le de- ,, 
dicbiate t io fono quello j che riceverò quejio bo^ ,, 
norOf poiché quefii tré titoli mi fi convengono • „ 

,^arebam Nonat SanSo Fidiq ,, 

•c referrem , 

jin tìbi Seme Pater i tuntmibl 
fauButuity 

Qtticumque ex ifiit dederìt ytgq 
nutnut babebo » 

' Numina terna fero , 

^ Diedero fìmilmente il nome di Tanto a-j S* fufiin 
Simon Mago » al quale crederò una ftarua >- ere. 
come ad un Dio , come Pattellano S. GIu- 
ftino t . S. Ireneo , Tertulliano , Clemente 
Alcdandrino » S» Cirillo GeroTolimitano » 

BuTebio di CeTarea f, Sp Agoiliuo > e Teodo- 
reto. Quella ilatua era Hata eretta nell’lfo- ' 
la del evere , per pubblica autorità > con 
quella luTcrizzione • limoni Beo SanifOiCiov 

adire» 
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7<5 Confurmìt» delle» Cerim> Chin» 
à* dire , A limone il Dio Santo . DavallOCp- , 
mùiitmente a gli Eroi» ed a gl’ Impsradori, . 
de quali facevano i’apotcofe , il nome 
Dinur , che vuol direSattJo . Noi leggiiamP' 
in alcune antiche infcrizziònl i che davano, 
queflo nome ad Efculapio » Mfeulapio Sani\' 
ilo , L’Infcrhzi'o'neiiGhinefc del quad,ro;3TÒ 
del- cartelloidi (Cónfu{ìo> non è egli fimile 
à quelle infcriziioni degl’ Idolatri delPan-» 
tica Roma ? L» fede' dxUo Spinto del SantiJJìr» 
fH9 Maejìre Confu/io . ’E egli va’ honore pu- . 
crameiue -civile « il dare il nome di Santini-; 
mo ad un’ huomoa-che non hà creduto in. 
Dio »• e ^he- è morto ndl’ Infedeltà }Come< 
mai fi potrà giullificare? Come mai fi potrà,, 
ibftenere? • \ 

, Si sà i che’I Gefuita'j il quale difende per 
ordine del Generale • della Compagnia le 
cerimonie Chinefi, hà ardito Irxnoltrarfi a 
dire nelle fue ultirhe rlfpofte Italiane agli 
fcritti del Sig» Gharniòt ÈrocuratOrexie’Vi- 
carj Apollolici di Oriente nella Curia Ro- 
mana y che Ilnome;'di Santillìmo attribuito 
V à' Coiifufio dalli Chinefi delia Setta de lEat- 
r'terati fi puoi toleraré,i pefchelnanfign^fi.- ■ 
ca altro > che una Santità naturale ,.e ch«U* 
l’ulo di tal titoloi prendendolo in quel fen- , 
foj è innocente delirio » Quello «rrore nont 
jpoteva ufcire. fe non che dalla feuola di 
Molina y ò per meglio dire da quella di 
Pelagio. Non è egli un far riforgere l’hc’-; 
relTa de Pelagiani l’ammettere una fantità, 

. ' natu- 
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naturale? L’innocenza è ella compatibile 
col peccato originale , e colli peccati mor- 
tali , che la volontà corrotta .vi aggiunge? 

La fantità-puol* ella accordarli coll’ Atei- 
fmo ? Le vere v Ir, rii polfono lord far lega In ' 
un medelimo foggetto coll’ infedeltà . Sa- 
rebbe dunque permelTo, fecondo quelli pro- 
tettori delle fiipérllrzloni Chineli , dare il 
nome di edI>S 4 «r/(^«?<;agli Èro! dell* 

antica Roma,. ed alll Filpfolì che hapno 
avuto qualche^pecie< di prf>bltà , e fare 14^ 
quelli conlìmill honori con pubblichoj.^ 
feri zuoni? Il folp penfarvi non Inorridilce? 
Dico più, corné facebbe leclto collocare fo- 
pra'ta Porta del Collegip Romano, òdelli 
Ca t a-P rofelTàdelGesùl’l mag i n e. d I .S enecai 
di Epicleto,diSocrate,dI Catone, di Fabio, ^ 
idi Scipione , di Aijcoalo Pio,, co;> qqell,a-^ 
Inrcdzzionl-'i ; 

Cerone.;, li.^antt^mo Etoe F^Of \ 
è Scipione Il Santi^Mo Imperndore dntoj^n» 

Pio.. Ev.vi Ijiogo da.dubicare ,,che la Cjó!n- 
gregaziauól del SantooQlHzio , e la Santàl, 
Sede',Nnon debbano^ cpudannar'c quella iiv- ' 
fcrizzipoe., H^SsnsiJ^tnp e gli honp- 

nvcber.Ii Chiilél^rcndpnp.a quello .Fllpfpw 
infedele fotfotqqp.iìi.^uaJLcà ,£ còmeco.qJ 
dannaTebbbro fi pulì, titoli ,, e- iìmlirfionQj 
ri-yfe qualcileckmo, li:da^e;a.que)in Ftlal 
fofi-, a .quegli^^rql idolatri dell’ ahtic’à_j 
Roma 5 poiehé-la;è 4 »gìpne CrillIaoad|4j 
per tutto , cU 

non 
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7^ Cenformttn delle Ce¥tm. Chìn» 
non c pertnefiTo a Roma In materia di Reli- 
Tertull. clone » c di morale > non puoi permerterfi 
itfpeiia. a PcK/»^ , ònell* airre Città della China-/ 
tulìtcnf» Nufquam , CT nuntjuamVcct > quod (empery £J* 
20« ubique non Itcet • Non fotefì aliud effe , quod 
vere quìdem ejf bonum ^ feà rnalum < Ontnicu^ 
sutem penet veritetem Dei fixa fune Ethnici , 
quei penes nulla tfl veritatis plenitudo , quiiu» 
mee DoUot veritatis Deus y malum , «c èonum 
prc arbitrio interpreta ntur y alibi bonum y quod 
alibi tnalum > CT alibi malum y quod alibi ho • 


num • 

''' Slami permelTo di fare anche una picelo- 
la rifledione foprall nome di Santi ffmo^ che 
II Chinefì danno a Confjfio » e che lIPro> 
tettorl delle ruperdlzlonl Chiiiefì > procu- 
rano di glufll^icare » attacandogll l’idea-^ 
%»ÀaguJi d*una fantità naturale • S* Agoftlno > quel 
libk 4. DottorelncomparablledeliaGrazIat^'ieUC 
tont. lu^ Oracolo della Chlefà > che prova InvincI* 
liam»i* burnente conrra Giuliano il Pelaglanotche 
non vi fono vere virtù tri II Pa:»anl» noia fi 
farebbe fiupito » che'CattolIcIy Religlofi > e 
Sacerdoti , perfone , che vogliono eflTere--» 

- creduti Teologi »aveflero fodenuto 1 cKe è 
permeflo di rlconofcere , e di honorare un* 
Ateifta » come Santo , e come dotato di tut- 
te le virtù Mà che averebbe egli detto , Ce 
qualcheduno di quelli > che vivevano nella 
comunione della Chlefa y hauefie attribuito 
* à gl’ Infedeli > ed agli Atellli» come Confu- 
fio> una fantità nacuraie? Non haverebbe 

egli 
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egli notato queAa modruofa opinione y co- 
me un’ errore di Pelagio? l^on l’averchbe 
egli denunciato al Concilio di Africa , ed 
alla Chiefa Romana ? Non averebbe egli 
impugnato quelli difenfori , come impugna ' 
Giuliano, con dirgli: In vano , ò crudeli ” 
inimici della Grazia ,ci obiettate gl’ elTem- ** 
pj.degP empj , follenendo , abbiano avuto- 
delle virtù in abbondanza , fenza la fede >e 
cbè. benché non aveflero altro , che il folo 
bene della natura , che nelle lóro pcrfone--» 
era anco foggetto a mille ruperftizionl ; Sed- 
«cerbì[s$mi gratin hujuJ inimici y txemfla nohit 
0pponitis impiorum , quos dicitù alienos d fide 
skuttdgrt viriusibus y in quibus fine adiutori 9 
gratin , folum efl nnturd honumìlicet fuperpi- 
tionibuf mancipatum • Non piaccia a Oio > 
che riconofciamo vere virtù In alcuno, fe ** 
non è giullo ; nè che riconofciamo alcuno 
per giullo, fenoli vive di fede ; polche il 
giullo vive di fede , dice PApolioIo : Ma 
chi di quelli , li quali vogliono palTare per 
Crillianr, eccettuati li Pclagiani , e forici, 
\cÀ foli nella loro dannata fcuola , ardirà '* 
dire, che un’infedele , un* empio , uno 
fchiavo del Diavolo , è giullo , quando an- ** 
che folle un Fabrizio, un Scipione , un Re-.*’ 
golo ? Siami permeflb Ibggiungcre un Con- *' 
fulio . S*’4 abfit y utfit in sLiquo xfera virtus. , 
nìfifit j ufi US . Mfit' autent , àe fis )ufim s/zrè , 
nifi vivai ex fide ,Jufius enim ex fide vivit , 
à^it porrò eorurHy qm fi ChriJìinnot bAberi va '- 

iunt i 
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'lunty nifi [uh Pelagiani -,aut inipfii etiam for- 
te tu jolus ]uflum dixerit infidelem » js/ìum di-, 
xeni imptum , 'u^um dixerit diabolo mancipi*- 
tum ? Sit licèi ille Vabrit.itis , fit licèt Fabius, 
fii llcet ^ipio . Ricono cere vere virtù ne’ 
Pagani , è .rendere infrumiofa la morte di 
Crifto , e diftruggét-éla nécciTicà della fua-^ 
a grazia fe fi poteiTe-aequiftare qualche fan- 
9f tità , qualche gluftizia per la propria vó- 
3f lontà , per la legge i coll’ ammaefiramento 
3ì degli huomini, in vano Giesìi Crifto farcb- 
3> bft morto*. Si per Le^etn yfi ptrvoluntatem 9 
Ltb» 4 * fi P^^ dofftinambóminum qualifcunque ìufiitia,' 
eont, J«- dice Sanro Agoftino ) Ergo Cbrifius grati* 
lian,^» movtuut tfi • 

•Aggiungiamo ancora una particolarità » _ 
Qnefta fantità naturaledi'ConfufiO) refte^ • 
rà ella fenza rlcompénfa nell’ altra vira-» ? 
Animo , Via sii RR* non reftate alla botta • 
Inventate per Gonfijfio un Paradifo prò-- 
porzidnaco alla fiia'fantità • ,Era faiVto> dice 2 
voi >di una fantità naturale > vi vuole un_> 
Paradifo naturale per lùl’.' Il vóftro bravo 
Molina hà loftenùto ,ciie li Fanciulli mor- 
ti fenza battefimo , goderanno doppo il 
Giudizio univerfale una beatitudine natu- 
rale ; fingetevi dunque un Paradifo natura- 
le > anche per Coìifufio j é’ per li Letterati 
della China-» e gl’altri infedeli» che faran- 
no flati fanti , còme lui i di una fantità na- 
turale , fenza la grazia diGie«ù Crifto» fen- 
za fede} fenza’ fperaiiza> fenza carità» fenza 
humiltà . Li 
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C»n VlAolatf* Greca, 'e Rom» , 8l 
*’ ti Protettori , e Dìfeiifori delle, cerimo- 
nie Chinefi fanno quanto pr^ffono per ab- 
baccinare il pubblico, con dire , che li Chi- 
nefi fono molto lontani dall’pnorare Con- 
fufìo.coine un Dio , mentre fon perfuafi • 
che era un* hiiomo come loro , e ,che gli 
.fanno folamente quegli onori > che li Dif- 
cepoli rendono alli loro Maeftri . ^ 
dÀ Romani non erano elTi peifuali » cfi* 

' quelli i che onoravano pome Dii, eràivo 
flati in realtà huomini? Cicerone non lo ,, 
prova egli ne* fuoi, Libri dej-la natura de-*, 

Dei ? Nt>.n.:confernaareglI la verità, di 'que- 
llo facto col cefi imo nio, 'di Eumero', ^’Hn- 
nio , e di Perfeo , diicepoli di Zenone: Xi 
■ Popoli delPifola It,-una delle> Cicl^dL»,, 
onoravano II Poeta Qmero come un Dio.; 
ibrfe quelli ignloravanò', ..che era ftata.uig[' 

• huomo come eflTi ? Non li glor.I^yanq ^i.-ji^- 

verlohayuto per', cpmpacripra ? Noji mq-: 
.llravandil fuo fepolcro ? E fopra .quel fe- 
polcro non gli avevano eretto un’ ^Itare^, 
fopra del quale gli offerivano in fagrificio " 

• una Capra bianca, come impariamo d^I d^GelLl 

dottifllmo Varrone,ehe pofe quella infcriz;- 
zione fopra la CajjpeU^ 

Hfmeri candida hoc tum^dum indicai'^ quo d 
Ar affata mortuo facijint Sacra» . i ■. j 

MoIte.Città della Grecia, rendevano ho- 
nori divini al Poeta Anfilpcho , , li. .Greci 
non fapevano forfè , che era flato. un’bup,- 
flio come loro ? Tutti gli ApologlllI della 

‘ F ’ ■ Reil- 


raro Hi 

de immé 


3* c. Il 


Paufatf 
in Ali tei 
Tit.Liv 
Orig. lib 


Digitized by iiOOglc 


' Conformità Utile Ctrim^ Chiù» 
'Religione Criftiana fanno vedere > cHe lì 
Pagani notavano l’origine de loro Dei , il 
* luògo j il tempo della loro nafcita ,.le-^ 
■ Ptovintie a c le Città , nelle quali C erano 
^tefe cclebri i ed I luoghi delle loro fepoltu- 
^ tè ? rfort rcllavano almeno di accordo, die 
"Hòrb Irtiperadorl i èd i' loro Heroi , quali 
, ponevano nel numero ,de Dei, con un’apo- 
■'ceófe fólertflc , erano ftati huomiiii come-> 
Temono divenir-Dii , dice mìrabii- 
^Jlf/nw.’rtip^èMirtutió Felice, dcCder-anor reftare 
iVhiuOdììtìÌ‘ì-é non voglÌortoTlòeveit<tThonore 
■dè11^■ipbteofe y lìè (^andoTono veò- 
y pe^èhé bifogna mòrifopef giungervi^: 

' 'Jtpviiis hìi^hoc néiven kdforiiitur ^ in 

. fltrf^t^arie i'fiefiy'a piés mttuunt, tifi 

ttbhtnFi E’ dunque tm peifTimo difcorto 
tiòrtclòidef è , éhe » li- 'Ghiilefi moni onorano 
CbHfufio epitìèuft'DlÒ r parche fono perv 
vV- i'.”. > che eripo Ufi -htìoftlos come efli E’ 

' 'égli OrtOrarlo fólanTlente, come litDifcepdlI 
bnorano il loro Maeftro , il fabricargli de 
A >v ) jTempj indirizzargli degli Altari , offerirgli 
, ' 'fagfiliq , provare eon cefitnonie partico- 

lari ^li animali ,i4he devono eflcrgll fagrir 
j . . -, 'ficàtt , prepararli a quelli fagtific; , e a que- 

’ • ile ó|ferte jfoleilini , con adinenze , con dì- 

' ginni , colla continenza , e coll’ alienazip- 
• ne da ógni divertimento? Li difcepoli oho- 
' tano li Toro Maeftri , con proftrarlì avanti 
V' ' di loro , coll’ òffcrlrgll de’ cerei' accefi , e 
^ ^egl* inceufi , con bruggiarc in loro onore 
. drap- 
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dràppf'df fetà à,'o dènari di cartone ?. Può 
fòilèli Jrll e' queffe cerimonie iìano pu - 

ti C^'nfufipnifti tlfpondono nelle Scrit- 
ture ^cli'eh^nnò preftntate alla > 

grega 2 Ìòrie>coìifra quelle del Signor Ohiir- 
moc ; ‘‘^rìmd cfie le offerte degli animali» 

' che i ’CJiiiefì fanno a'Confilfio , non fono 
veri Tàgrìfizii perche'nòn fIcoflOrcorio qiic- 
fto Fllpfofq come autore della vità> c della - 
. morte te come jt ^'rlfnó prMicipitì 'dr .ó'^i ' '' 
bene . Secondi j "perche gU animali' rfón. V, 
fono; ucéifi dal $acerdote^y p dal prihciprfe.'^' ' v' ' ; 
Miniftfo della cèriinóriia j che deve fa^^l .t< : y. i 
giorno feguente ad pnpre di Copfeliò rs/, 1 • 
Terzo perché non ‘è nn faìgrificio' • 

fentare Carni cPCte' ài .fiiP Maeftro'j Ó ’ 
rirle avantì la fua ìhirtìagine dopo là di: lui .i 
morte ,"còme fè fòlfè antota vivente 'i ‘ ‘ '■’ì .ai ; : 

Oh che fciocchè'tlfjjjpd^ E*’ Vglì de’Cjèr- 
fariodi cftere peVfuàfò j che quèllp^t à cùi',* v . 
lì offerifce il fagrlììcio j habbia’il dbiiVih’ib . . n 
fovranp della'vllà , 'e della morte ?; Notn^.-, j 
balìa offerirgli animali j ó frutti deita “v i.:", 
ra^ o incelili come li Pagani faiino^^fotb • 

Dei ? Quella. azzlone non è ella, uria ré fed-.V * '* 
griizipné di quello foyrano domlriibi^àn.'- V . ^ • 
'00" fi credélfe intenottrieiire^ il cPntrarlp'^ .>?',» ' ■ 
Li Cfilìtani'j, che'pffèfivàno degl* iricèiì^^^ 
agl’ IdÒli'V ‘.che anilieyano alti fàgriffzj de* 
Gentili, p che fi-cibà vano delle càriii fsì- 
grlfiaaté Vé"che bevevàilo del vino ffeliai» 
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, |or libazione ) non fonp letnpre ^atl trat> 
. taci dajla Chiefa come I4oUrn >quantun- 
que foflero perfirafi > che gl.TaoH^non cn- 
.. n.p altro > che Divinità immaginarie ? Sci- 
nlhil e(i Idolum ip Munda. E* egli 
.Heceif^rio fare rifléijione'j che l’azzione che 
fi fà^ ,è^un vero fagrifizio? Si prefnm?r.à an- 
queir azzioucjla quale c jn 
-jTpilelìg nua.vcra idolatria » per‘l’inten;?r5- 
^ P per l’ignora.jfza, e.j^er l’errpnea chi- 
-.m§ra;4?l;peccato filofofipb ; La cecità, ? 
Tbeolog,^’^ fnn>pla^^q^urazi[on.e ^c* Chip'efi nell* 
inColleg^j é6^9Ì/nu), o n?lj’ Idolàtrla ,'^darà fqffì cam- 
tarlfitn, Loro dlf^n fori ,, ardire , che^iiòn pcc- 

'5»c,ltfu fiqo^qelle cerimonie .di Cpnfulio , e d<L^ 
.xnprtit j^mentrcche^fecondo li principi dei- 
loro Morale i li-, peccati di quelli , che 
cembri! ii(dqp tptalnjen^te àpcle.c induriti, non 

l65p. feàp’ii^p'u^ti . . panup per anche havu- 
.TP df^ pocp'in qua l’ardire di folléperc pub- 
'£;rf^ffl^;jplica.njénta in, Parigi una delle lorp 
tr iW»- tP<*?CÌpfioni » che è errore di dire" il con— 
rar/, ere* ^^T^rio •. Bafta.quefto ’t per fcuoprire un sì 
Errane errore, e cosi giuftamente dan- 

fui S. Sede > per diUruggerìo. Fpr- 

runt ip£s dunque , fècon.do li Padri Gefuiti , 

imptiari qP^i » che.fono caduri nell*, ultima accie- 
f recata, -cazióùei in una IndUrazlonè eftrema ,che 
hanpo cplnjiato là''m.irufà de’ loro peccaci , 
ché'fi jfpno dati totalmente alle pròprie^ 
padipni', e che Iddio ha .abbandonaci ad un 
repr.pbd fenfo, gi.à 1* pegaati, che comr 
" ' mec- 
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mettono, non gli fono più imputaci , fe fi ^ 

!hà da ctedere più ad efli , che alle Sacre^ 
Scrlttufe* Ma torniamo al nollro propo- 
sto * 

I. Non è necéfiario di credere,Che quel- 
lo , al quale fi fanno fagrifizj > fia Autorè 
d’ogni bene • Gl’ Idolatri della Grecia , è 
' deir antica Roma noncredevano, che ciaf- 
cheduno de* loro Dei fofie l’autore, ed il 
principio d’ògni bette. Credevano > che la 
poteftà di fare bene , foffé tra efli divifat 
che Bacco poteva dar vino » ma non poteva ' 
dare la fanità; che Cerere ilon poteva dare 
altro, chefromento ; che Efculaplo'noit 
poteva cofa alcuna , fehon che per la ri* 
lanatione degl’infermi,» che Nettuno,Giu* 
none , la Fortuna , Minerva ) Mercurio , • 
Vulcano havevano ciafeheduno la fua giù*» 
rifdizione divifa in materia^ di grazie, e che ' 
il loro potere era limitato * Si enim Patrem Arnùhìu 
credttis LibtrUm dare pojfe vìndemìàm 3 àicCl.z^sdv 
Arnobio , medkindtn non pojfe ; fi Qtrcnrn Geftt* 
frugzs 3 fi JSfculapium faniiatem , fi Nepttt* 
num aliud , aliud fofiè lunontm , Fortunam > 
ercuriuf» > VUlcanUm rerurtt ejfe finguloi ' 
certarum 3 0C finguiarum datores iSTc» Non ne 
Segue dunque , che li ChineS della Setta^ 
de* Letterari non oflèrifeono a Con- ' , < 

fuflo detti fagriScj propriamente quan- 
do gli of&rifcono il fangue , li peli , 
è la carne de^l* animali , perche non' lo 
riconofeono ipeculativamentc come Auto-i 
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86 Conformità delh Ctrim» Cbìn» 
te d’ogni bene . Balla > che rlconofgano In 
lui- un* eccellenza 3 ed una potenza piu che 
humana 3 e che fperino da lui li beni dello 
fplrico , uri fortunato fuccelTo nelle fcien- 
ze'i^cd una buona fortuna per pervenire-^ 
agì’ onori che ne fono la rIcoropen,ra nella 
China * ' 

n. Quantunque il Sacerdotcj o il prin- 
ètpai Miiiìflro non uccida luiflefrogli ani- 
mali i che devono efTere oflFetti a CQnfufioj 
c però,prefente al fagtifìcio ; prova con^ 
tina cerimonia pàrticolare > fe quelli ani< 
mali fono atti al fagrifìcio» gli fà profonde 
riverenze prima 3 e dopo della immacola> 
rione > il giorno feguenteofferifce a queftò 
Filofofo i peli 3 il fangue > e la carne delle 
vittime > é fepelifce quei peli > e quel fan- 
gue 3 a firie che noli fìano profanati. L*im> 
molazione degl’ aniriiàli > e l’eHùfìorie del 
loro fangue i hà relazione colrobUzlone^ 
che deve farfene il dì Tegnente dal Mini- 
, ftro ptinc^ale ; non il uccide per altro > 
che per offerirlo a Confufìo ; cosi quella^ 
cerimonia 3 ed il fagrifìcio del giorno fe- 
gjierite follo moralmente la flefTa cofa • 

■ III. Poco fìnalménte importa 3 che le 
crifni degl* animali fìano cotte3 p che fìano ■ 
crude 3 fe li ófiTeriTcOno allo fplrito di un 
morto 3 in un Tempio i che gli è dedicato 
fopra di un’ Altare 3 cori geririflefìioni 3 e-/ 
protrazioni , colli cerei accefi > facendo 
bruggiare profumi , cfperando beni da^ 

' • . ■ quel- 
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, quello > al quale fi offerlfcono • Gedeone- 
demandando a Dio un fcgno della fuà-i, 
commlfllonej difle all* Angelo, che lo rap- 
prefentava: Se ho trovato qualche grazia 
r nel voftro colpetto j datemi un fcgno , che ^ 
fiere voi, che mi parlate > nc vi allontanate^ 
di qua, fin tanto , che Io torno verfo di, 
voi j e che porti un fagrificio , .per offerir-, 
velo é Gli rifpofe : Afpetteró il voftro rlr' ’ , 
torno: Nes recedei y dome revertar ad ttJi, 
jìortant féerifieiunt iP* offiramttbi • Gedeo-ì, 
ne elTeiido entrato In cafa^, fece cuocere*-»'. . , . 

un Capretto , ed Impaftò^una mifura di fa- 
rina , per fare dei pane azimo, ed haven-, ' * 

do polla la carne in una cella > ed il fucco 
della carne in una pila , portò tutto fotto; “ ^ 
di urta Quercia »ovo era rAhgclo , e glie 
l’olferi i credendo , che folte il Signor^/ • 

Qitella offerta di un Capretto ^tto è chia- , ^ 

mata un fagrificio • Perche dunque Pof-, 

fetta della fella , e delle carni cotte d’un-, ^ 

Porco , 0 di una Capra , che non fono Ha-' 

te fagri/ìcate , fe non perelTere offerte a—». . 

Confufio , e delle quali fe gli offerlfcono . 

li peli 3 ed ii fangue nell* iiìeira cerimonia 

1011 farà Un vero fagrlficio? Teodor.éto hi *f^tod 9 ret 

i/Tervato, che l’Angelo effendo molto aìle- 

.0 dal ricevere un’ onore dovuto folarriert- Jadse» , ' 

; a Dio 3 fece la funzione di Sacerdote > e t 

sreotendo la pietra colla verga , che te- ^ “ 

3 va in mano , confumò con un fuoco mi- . . 
colofo la carne, ed il pane , che Gedeo» - 
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8S Conformità delle Cerim. Chiit* 

: ‘ • ne gli havera prefencaco* Cc«/è^/»> er^9 4/- 
ilis fidem adhibent ' , rtbfulit facrifìcium : ftd 
r Angelsis honorem Deo de$iiufn' non' fubrìpuit : 

veràm Sacerdotis ofìcio fùnltAit ef} , vh^àque 
ptfcutìtns fetram , igne pro'digiofo hofitam to~ 
tAmexcujJìt . Quando lì ofFefifcono a Con- 
fulìo li peli > il fangUe > e ledami cotte dc- 
' gli animali , ch« folio ftati uccilì il giorno 
^ antecedente •> lioh vi è -dùbbio , che il De- 
rtonlo Tempre pronto à tapirè gli onori 
' dovuti fol amente a Dio > non lì trovi a_i 
quella cerimonia > per ricevere il fagrificlo. 

IV» La cerimonia di provare le vittime 
col vino 3 che li Letterati della China of-- 
,, fervano ne* loro fagrlfi^j , lì olfervava an- 
che nell’antica Roma ,* Virgilio ne parla 
. nelle fue Eneide > nelle quali rapprefenta 
la bella Drdone tenendo in mano una taz- 
' ' ,zi 3 e fpandendo del vino tra le corna di 

una Vacca bianca > che doveva elTere fa- 
gfificata * I ' . 


JEneid, Jpfa teneni pàtèram dextrà Pulcherrima 

4* Ì)ido , 

Candenti s placca media inter cornuo-» 
. i. - . fudit k 


ServìUsi 
no eft fa- 
crìfclum 
fed bofiitt 
expUra- 
fio utru 
fit. 


Quell* azzlonc'i dice Servio j non era un 
fagrificio, ma una cerimonia j che lì faceva 
per provare la vittima • E in un* altro luo- 
go l’illelfo Poeta dice , che il Sacerdote di 
Proferpina fcclfe quattro Giovenchi^ né- 
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ti a « vi buttò del vino fopra la fronte , per 
Vedere j fe erano ' atti ad elfere fagrificàti 
alla Dea . 

' ^uataor hfcfrìniitmnigranW terga lu-' JE,ne$d>6 
vencos , « 

’ Conftìtuìt i frotttiéiue invergit vina Sa~ 

• • ■ • cerdas . . 4 ■ 

La Cérlmoaia di offerire li peli delle vit- 
time i li ©ffcrvava ancora ne’ fagrìfìcj. degli 
antichi Idolatrir come li offerva nella Chi- , 
na in quelli > che i Letterati offerlfcono a 
Confulio ed agli antenati defonti a con_j» . 
quella differenza > che quelli ^>rugIavano 
quelli peli nelle braggiexe a che erano, ac- 
cefe nc’ loro Tempi a e quelli li fepe- 
lifeono fuori del Tempio a dopo di averli 
offerti. Virgilio parla di fleffa cerimonia» 

Mt fummas carpens media^ inter. còrnuiu» JS.>tetd^6 
fuus , ' ' ; . I 

^ ìgnibus imponit facriì libaminaprimts m ] 

Homerò fà menzione della fteffa cerimo- 
nla a come offervò pionifio' Halicarnalìo • tJaheur. 

Finalmente gli antichi Romani fiprepa* Hb. 27. 
ravano colla continenza ad offerire fagrìfì- 
cj a* loro Dei a come li Letterati della—» 

China fi preparano a quelli di Confulio T t 
degli antenatia coll’ alllnenza dalle vlvan- 
. de , dal vino a dalle donne a e dalli diver-. ’t* 
timenti . LTmperadore Alellandro Severo 
offeriva ogni mattina de’fagrificl nell’Ora- 
■ torio domcflico agl* Imperadoria che.era-»' 

110 flati annoverati nel numero de’ Dii > je 

che " 
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'^o Conformità deiU CfrimVC^in*' 
che giudicava i che meglio mericallero qqe* 
fH onori y per le loco yltcù alle anime > che 
ftimavà le più fiantej ad Appolloiiio^ Or- 
feo , ad Abtaamo a 'a- Gesù Grillo j e ad 
altri conlìoiili Dila quando.lo poteva fare» 
e non aveva avuto còmmercio colla >fua-j 
móglie > come riferifee Lamprld.. ài fieni- 
tat tjfèt y fi non cUm uxere cubuijfet. mntutinis 
borii. in Larariafuo . « • . rtm T>ivinam» 

fneithat * Le cerimonie dell’ Idolatria Ro- 
mana» delle quali hò parlate in quello Ca- 
pitolo a non erano puramente, civili > ma-» 
religiofe» e fuperlliziofe • Se non fi poteva- 
no permettere » nè tolerarealli Grilliani » 
come può follenerfi > che quelle della Chi- 
na > che fono confimili > fiino di un’ufo pu- 
l>amente clvile > e politico » che fiino inno-,- 
eenti 1 o indifferenti % e che. fi poflano per- 
mettere alJi novi Crifliani ?, 

Li Màofn'eetàni della China (' lo dito ? ) * 
più fantamente .giudicano del culto > e del- 
le cerimonie Chinefi di quello > che ne giu- 
dicano li difenforije quelli» che intrapren- 
dono giuftifìcarle nella Sagra Congrega- 
zione del* S» Ofiìzio » ed avanti II Sommo 
Pontefice • LI Chinefi difprezzano li Mori 
comeftranleri » e li Mori » che profefiano 
la Religione di Maometto » difprezzano i 
Chinefi cóme Idolaarl» e Gentili . C’Infe- 
gna fiihilmente» che li Mori fpofano facil- ^ 
mente Id donne Chinefi » perche le donne 
feguicanola Religione de’ loroMariti: Ma 

che . 
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CcnVidolatria Greca j e Rom* 91 
che mai danno le loro figliuole in macrimo- 
nio alll Chinefi > per tema j che non lafcl' " 
no la Religione decloro Padrije che di ven- 
tino Idolatre • Alcuni di quelli Mori ^ Il i 

.quali fi fono mulclplicari nella ChliiaL.» « 
prendono gradi nella Setta de* Letterati, e 
pervengono con quello mezzo al Mandari- 
nato ddlVcondo ordine : ma gli altri Mo- 
.ri li confiderano , e li tràtcano come apo> 
fiati della Religione Maon;iettana , dicer^ 
Pllluftrilfitno Navarrette i tanto Tono per- Navar- 
(uafi , chele cerimonie Chirtefi « le quali fi rette t. i. 
oflervano da* Letterati nel culto di Confu- traSl.\^‘ 
fio , e de* morti , nonpofiono fare alcuna 
lega col culto del vero Dio , e che fono 
Pagani , ed Idolatri • Quelli dunque^ che 
Jbanno intraprefo di glufilficarle, ed a qua- 
lunque collo di difènderle^ devono temere, 
che quelli MAPt^ttani^ noli fi follevino 
controdi elfi nel Giudizio Finale , e chc^ 
non gli condannino , perche elfi non vo- 
gliono condannare un* Idolatria , e Super- 
fiizione , che i foli lumi della raggione , e 
della Legge di natura , gli fanno ripudiare 
con cfecrazione . %urgent in ludicìo qam gei Mat. iz, 
mratcont ì/la :i IT condemnaititnt Mot»" 
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Q'z ConfuTìtiità delle Certnt» Cbtrt» 

C A P I T O L O V. 

'CoHvemetita degli'ondrt , che lì Cbìnefi fanno 
allì loro antenati dtfónii ^ con quelli 3 che 
^It antichi Idolatri facevano alti loro Dii 
• Manet > t fenato s ^ 0 Domeftici . 

I L culto de* Letterati della Chiiia c an- 
che conforme a quello degli antichUdo- 
latri Greci > c Romani negli onori , che-^ 
rendono agli antenati defonti . Quelli U 
chiamavano D/V Mane/ , Dii Penate/ 3 o Do- 
wefticij quelli li chiamano fpiricide’ defon- 
ti , prendendo il nome di fpirito per le-» 
parti più fottill della materia». Qu,elli in- 
vocavano li Dii Mane/ > e gli jTupplicavano 
ad elferli favorevoli . 

Vos i o mibi Mone/ % 

Bfe boni . ' 

Quedi invocano gli loro astenati> come 
U Rcverendifs. P* Varo Io prova nel^ fuo 
grattato col Rituale Lik.i 3 e cogl’ altri Li- 
bri clafTici > e con diverfi tedimonj , cfpe- 
rienze 3 ed cfempj ; e rilluftriirimo Alco- 
niffa nella fuatifpofta al Signor Cardinale 
Cafanatce reità di accordo 3 che li Rituali 
prefcrivonodelle preghiere dirette agli an- 
tenati j almeno neUe neceffità pubbliche > 
e che il Popolo fpera comunemente de* be- 
ni da’ defonti . Li antichi Idolatri di Eu- 
ropa andavano fopra gli fepolcri de* loro 
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antenati per coiihiUarli come Oracoli, co- 
me olferva Tertulliano ,Il quale conferma 
la verità di quello fatto col teflimonlo di 
Eracllde , di Nimphodoro, e di Herodo- 
, to ^ fj^faytonas propria Ormcul^ pareti- ertali. 
ti4*nfepulchra rn^jjttando captjfirff . Li Chineli ' 

confuftaiio i loro morti » • non fplatnent^ Anìmn 
'Oppiagli loro fppolcri , ^la a^’loroTemr * 

pj , e, nelle proprie cafe , fopr^ tutti gl’in- 
^ terefli donreftici , eglienedaqno avvifp* ' 

JGIi antichi Idolatri confery^jnarip con_j» . - 
• pietà le immagini de* loro morti, e gli ren- 
^dev^no un culto Religipfoj I figli defide- . . 

gravano anziofi di vedere le immagini de-/ r ' 
Jota padri, e di conferyarne la memoria 
nelle loro ftatue i il che al principio fù In- 
^ventatp perlina femplicc confolazione de* j,..., 
vivi, divenne bqntoàlp un cultpdiRell- 
gidneVdiceìvlinutloc I^eUce , Dum R^etfHos 
colunf. relislosè i dum dtfunUos eos dMtrant •* 

in fmagtntbus videre; dum gefttunt juorum me- 
'rnoriaj injìàtuis detìnerey faexd/oii* f**nh J»'* 
fuerunt aJfumpta [olntta * ' > ' 

LiChinefinon rendono onori yeligiofi 
alli quadri , . ed alle tavolette de’ Ipro an- 
tenati ? Non Je confiderano come tronld#* 
loro fpiriti ? Non credono , che ivi fono 
uniti per una fpecle di particolare. confa- 
g razione ,>nellò llelTo modo , che gli anti- 
chi Idolatri ‘crede vano ^ che i loro Dlj era- 
no come Incorporati ne’ loro Idoli , qhe vi 
habita.Yano , o che aipienp vi fi conteneva ' 
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Apoi» fatum confecratione hiu'tan- 

12, 'tis y -éice Tertulliano . Parlavano a quelle 
•ftatuè V come fe vi fofle fiata in que* corpi 
infenfibill una virtù prefente t gli adulava- 
<Arn’oh» rio, è gli domandavano grazie . Lubrictuum 
tìdvcrf, ■ lapidem , i 5 f' ex Olivi unguinèfordidutum, tah- 
C»nt» qùMì inejfét viJ prxfens' adùidbaf , ajfaèar , 

' , ty benejici'a pàfcèiani , nièil. feriiièHte dft^àk- 

fflj'ditè Arnobio, LÌ Letterati dellà CHt» 

' oa'ntod credodo effi 3 Vhc li fpirltl de’ Ipfo 
Vedete morti 'habitano nelle loro tavolette ? Sedei 
VApolo- ^nìmAN» Non gli parlano ? Non gli chie- 
dt^ donò béri! 3 e ntìrt ìl fperaho da éir» 3 come 
Domenkf fì è provato dltròVe 3 Còri teftifhonj irrefra- 
Mìjfion» gabili 3 è con gli Rituali llefD delP.Impc- 
dtUa--> rió 

China» 'LiMifriónarìdell* ànt^ Romà òdtrl- 
v!an6 ogni giorno fa'grifipj aUi Dei Mecna • 
Tiàutm Plautò m dire a^ fùoi Dei dómefli- 

in Aàiui» ci ?'Qaéft* huomò hà una figlia , che mi of- 
fctifòè' ò^i giorno d'ègl’iacenfi » del vinó* 
,, éd altVé cdfe , mi una corona . ■ ‘ 

„ Buie filìa una efi '> ea ^bì quoti die i ' 

- Aiti ihute 3 ' aut vino 3 aut aliquo 

,, - • Stxtpef fuppltcat 3 dot tnìhì coronam • 

Tibtdl» *11 Poeta Tibullo fà un’apoflrofe in que- 
lih» I. fio tnpdó agli Dei Manosi Venite 3 ò Dii > 
Elei» 1» non difptezrate li doni 3 che yi offeriamò 
' 33 in vafi di terra molto politi 3 e puri . 

- Adjfiis 7)ivi i Héc yos è paùpere menfd y' 
JOona 3 nei ^ putìs fpernite fóiilibui . 

‘ LI Chintfì non bruggiano profumi » c-# 


^dele av-anci li quadri ,p.tavoletccde‘>lLo 

.d"l»i fr«ritn?Tlr 

1! lor, fp»; a 

-ete gl. offenfcono ? E non è quello! quel- 
4L’..M I , "■"protravano gli annch! Am- 

St. V'’" f‘*f -Or" . dr« Arnlbio; 

Mdmku, c>b,m^mu , ^.faccif, er quìa 

f» Ut,‘al>rum , <3- unum rÌ!uo$, favitìjp,. 
<nirc, ,tque .lM„t forrìgutibu, Jtpìh / , 

tafìi potrà m maniera' alcuna eluftificafe 

■ tTnt CMn.fi.p„ftafo 

«“uMnfeLb™ fo""' n>ord 

«a oòr I W ’ le illumlr 

S;é leSÓb?"Ì- * 

o;>vr ^ drca vare>a . foDceun 

■ fh?e %rifieIo , 

®”* fallilo «'idL nyo yafifi 

«i4^,-sa!:s‘S5 

elSoi ì 1 ■l»P*ep»rarfi a^uellWa- 

«u .edall, Decreridei eDucilii ch.^„ 

giaroaS'quVlir^ 
fedl «o„^ 

^ quali 
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lib,j,ad^ 

verf;Qen. 

fes* 
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9^ Conformità delle Cerirn.Cbin^ 
quali non Tono di pura difcipllna , Ce ìioa 
perche rapprcfentano li Santi»!! quali han- 
•no im’ecccllénza, clic merita di effere onor 
rata » per la relazione a Dio> del qiiale'fo- 
no amici > p della quale godono nella faa 
gloria ; non ché liconofca alcuna virtù ùa , 
quelle immagini» non die creda^che li San^ 
'ti'fteflì /ìano'l’ulrineo termine di quegli h;t>* 
iiori i ma perche ii riferifcoao a Dio» che,è 
Pjaì. 57. «mmirabile^j e gloriofo iie* fuoi Sanci i op 
^<5. ' cheWnclc edere onorato nelle loro, perfqf 
iml s 'come li polTpno fcufare , giulHfigare> 
foftenèr.e » o tolerare gli honori » che, gli 
Chineli rendono alle imniaglni » ed aU<-^ 
tavolette dd. loro morti ».che Tono datinacl 
col Diavolo» c con I fuoi Angioli ? DegU 
onori!» «he lì terminano alll loro fprriti , 
quali criedpfivl realmente prcfentì ? Degli 
onori 9 li quali non.poiTono riferirli a Dio» 
chef^i pròibifce » egli condanna » nel pri^ 
Deuttr» «noi-precetto del Dialogo? 0^nf¥tUtti^ì 
5 . S. CTp. foùlftih » «et fimilitudinem. omnium qua ’ivrtf 
Gali [unt defuper » (5", qua in T frra deoffum» 
Nvn àdorabis ea y ÌS" non ooltt • Ego enim fum 
Domi ttUJ Deut tuus, . .. Dominum Deum tuum 
lol . é^w adorabis ytS" illifidi firvitt * 

' Seli Santi Padri hanno condannato»cjo-^ 

• me un^ errore perniciófifTitiio » e come .unaj« 

' .4. fiiperlHzioae Pagana l*ufo di quelli > che 
. .uv portavano vivande fopra gli fepolcri dc-> 

' morti» come fe le anime leparate prcndef- 
fero nutrimento corporale? Afifyrsnr apu4 
.vV:': inof 
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^uofdam Infidcles hodie tam' fcrmciofus trror %Au 3 of 
increverit > ut fuper tumuios defunUorum à- antiquus 
hot, & vina conftrant f quaji efirejffìe de Cfir-’ Sermofifi 
^ f «ribus unimd carnale t fibqsrequirant* Come*» Cath» 
ii potrà foftenere non eflfervi fuperftizione «y'^****^* » 
nelle cerimonie Chlnefi» nell’ offerire delle f*** nune 
' vivande agli fpiriti de* morti , ed Invitarli in qpptn- 
a venirli rallegrare > c fallare di quello j dice S» 
che fegli oflfre • Il fecondo Concilio di Au^ujls- 
Tours nel 567. condanna una limile con-»/ to» j* 
fuetudine come una cerimonia > ed errore^ ipo» 

■ Pagano. Sunt qui in ftflivitateCatbedrse Di- 
vi Ferri »^poftoli cibos mortuis afftrunt , t?* pqfi 
AfiJlas redeuntet ad domos propriat > ad Geuti- 
’lium revertuntur erreret , In effetto l’antico 
Calendario di Roma nel cempoi che l’Ido- 
latria vi regnava , nota una fella chiamata 
Feralia li 20. di Febraco j la quale durava » 
quali lino al fine del mefe . Quella fella era 
confagrata alli Dlii Manes^e li Pagani 
portavano del|e vivande foH^gli fepolcri 
de’ morti j per renderfeli favorevoli^ come 
l’olTcrva II dotti flìmo Varrone . Feralia ab jraroUq, 
inferiis , ts" ferehda , quid ferunt tum cpulas 
adfcpulcrutn j quibut ius ibi patentate . Cosi i^atina* 
fanno li Chineli ne’ Tempi fopra gli feppl- 
cri j e nelle loro cafe avanti le tavolette^ 
de’ loro antenati . 

Gli antichi Romani oltre II culto p ch«-^ 
davano quotidia;iaraente all! loro Dii Pe- 
nates , o Dosnellici 3 gli offerivano ogn’an- < 
no un fagrificio pubblico > e folenn.e nelli 

G fori . 
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98 Cottfsr mi t À delle Ceri m. Chi 
fori di Roma j e gli fagrincavano de* Por- 
ci » comec’infegna il Poeta Properzio * 

Tarv» fagimti, lufirahant compita-» 
Ford . , 

/ 

Li Chinefi onorano ogni giorno II lor^a- 
antenati defonti nelle proprie cafe j con_» 
offerte particolari , e gli offerifcono fagri- . 
' ficf pubblici^ e folenni ne* Tempjj che loro 
fono dedicati , e le yltrlme più ordinarie > 
che ad edì fagriHcano > fono Porci > del li- 
quali ^li offerifcono U tede > e le carni . 
Se ù gmftificano >. fe il approvano, fe fi to- 
lerano quelle offerte , e quelle cerimonie , 
fi potranno anche giuilificare , approvare , 
etolerare quelle , colle quali gl* Idolatri 
dell* antica Roma onoravano, li loro Dii 
Manes . 

C 4|^ I t O L O VI, 

» 

^el ^uaU fi fd vedere la necefjitd di una pronta 
àecifiont > ^chiara , e precifa /òpra le contro - 
verfit della China » dulia Santa Sedo Apo- 
fiolica « ' , 

S E mai fu neceffaria una pronta , chiara, 
e precifa decifione della Santa Sede in 
materia di contrqverfia nella Fede , quella 
delle controverfie della China l*è affolu- 
tamente • ' Molte raggioni invincibili ne^ 

fanno 
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fanno vedere la necefi'ità. Quella deciiìoii» 
è neceffarla per b gloria di Diojper il be- 
ne della Chiefa per la falute de’ nuovi 
CrIllianI > e per l’honore della Santa Sede 
Aportplica • 

La gloria di Dio richiede > che la purità 
del fuo culto fi confervi , che il Crilèia- 
nefimo non fia fporcato con un mifcu- 
glio di Superftizioni j e d’idolatrie , che 
il Vangelo fi predichi da* Mifiionarj dell* 
Oriente » come è fiato altre volte' predi- 
cato dagli Appftoli , e dal|.i loro Difce- 
poli j che la parola di Dio > e la dottrina 
della Fede non fu, corrotta ; che il fonda- 
mento della nuova Criftlanità 3 che non è 
altro- che Gesù Crifto Crocefiflb,fia fiabile 
nell: *,-: 4 :fcente'Chiefa della China 3 della 
Cochinchina 3 e del Tonquin ; che l’abo- 
mlnaziope della defolazione 3 cioè a dire 3 
quella infcrizziohe 3 sA^rau tl Coiaio , fia_» 
levata dal luogo fanto; che non fia permef- 
fo a’nuovi Crifilani offerire fagrificj aCon- 
fufio j ed a Gesù Grillo infiemej di ferylre 
a queUe detefiablli offerte , di aflifiervi > 
parteciparne, diproftrarfi avanti li quadri, 
o cartellpni , che fono confiderati dagl’in- 
fedeli come la fede del fuo fpirltp , di offe- 
rirgli inceafi , cerei , o candele, vivande , 
vino, pezze di feta , come al fantjffimo 
Jìro'y che non lia permeffo alli Mandarini, o 
Goverviadori Crifiiahi , di offìziare , o di 

ailìfierc alle offerte folenni , o menofolen- 

•• • • ^ - • 



To® Conformiti delU Ctrim* Chìn»^ 
m di Confufio ; che il culto de' morti , 
loro tavolette j le offerte » c tutte le cerimo- 
nie , che fi fanno da* Chinefi , anche della 
Setta de’ Letterati , per onorarli , fiano 

^kbolite nella nuova Crilllanltà ; che lìa_j 

proibito a qualunque Miflionario Apofto- 
fico di qualunque Ordine , c di qualunque 
Inftituco, anche della Compagnia di Gesù, 
ed a ?utti 1Ì Criftiani della China , e de^ 
Kegni confinanti , o circonvicini , di forte- 
nere fpeculativamente , o di feguitare in^ 
pratica alcuna delle propofizìoni , che la 
Sacra Congregazione > c la Santa Sede ha- 
veranno qualificate j e condannate intorno 
al Culto di Confufio , e de’ morti , come 

anche l’infcrizzione il Cielo y egli 

altri punti, che fi controvertono nella Chi- 
na ; ed alli MifTionarj di tolerare gli ufi , c 
e coftumanze ree j profane y fuperftiziofe » 
ed idolatre , che la Sagra Congregazione, 
ed il Sommo Pontefice averanno prefent- 
te t fotto pena della fcommunica rifervata 

al Papa , nella quale incorrerranno ipfo fa^ 

ifoyc fotto pena di eflere fcacciati dall«-^ 
idiffioni dalli Vicarj Apoftolici , come 
indegni di annunziare il Vangelo . Non fi 
tratta qui di quei punti > o queftioni indit- 
ferenti , che Iddio , c la Chiefa lafciano al- 
U difpute de* Teologi Scolaftici , fi tratta-i 
della foilanza, e del fondamento della Re- 
ligione , delia Fede, per la qua^^ fiamo 
Ciirtiani Cattolici. Si tratta di peimettere, 

tolc- 


. Cott i' Idolatf. Greca ìt Kom» lOi 
tolerarc , o di proreggere PIdoIatrIa, la fu- 
perftlzlone , e tutte le cerimonie , che com- 
pongono il culto profano della Setta Chi- 
nefede* Ltt erari . E’fcritto> Adorarete il 7)*uter» 
Stgnare vopro Dìo y e fervirttea lui fola • E* 6, 
miDiogtlofo, che non può foffrire 3 che S. Matt* 
gli fi-dividano conConfufìojC con glìan- io» 
cenati .defonti gli hónori a lui folo dovuti . 
L’interefle della gloria di Dio richiede-# 
dunqne » che le concroyerfie deli» China 
iiano prontamente decife * 
i Quella deci (ione non è meno neceflaria-j 
per il bene della Chiefa 3 '« per la falute de 
nuovi Criftiaiii . E neceflario >,ch^ lana- ' 

feenre Chiefa delia China Ha una nella fua 
dottrina ; £à dlmellieri 3 che li fnoi Predi- 
catori 3 ed i fuoi Minillri 3 liano uniti negli x 
ileifi fencimehei 3 tanto per i dogmi della^ , 
Religione 3 quanto, per le regole della mo- 
rale Cridiana3 che non vi ila feifma fra<eni3 . ^ 
come per difavuentura lì efperlmenta con_» 
grande .fcandalo della Chiefa3' dà cheli, 
MilTionarj della Compagniainfegnano'3 e 
fodengono 3 che.quede cerimonie 3 cheli 
Vicarj Apodolicr» eli MilHonarj degli altri 
Ordini 3 e del Clero fecolare di Francia-# 3 
condannano come fuperllitioni 3 ed Idola- 
trie 3 fono innocenti 3 ò almeno indifferen- 
ti 3 e che le permettono 3 ò le colerano in-> 
pratica» Objecro vos y Fratres y per nometuj 
Domìni noflrt lefuChrifti y ut i dtp fum dicati: io. 
omnet , iS" non fint in nobìs febifmata ; fitìt 
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102 Confo^^ìtà delle' Cerimi Chin» 
autem perfeSìi in eodem fe^fu y iPf in cadente 
fententia . Iddio hà parlato per bocca de.-» 
Santi ; hà hauuco mol^-i Profeti , e molti 
Dottori fin dal principio del Mondo , mà 
tutti concordi hanno iiifegnato , cd annun- 
ciato la ftelfa verità; Sicut locutus ejìperos 
Sdniìomm . ' Vi fono molti Predicatori nel- 
la Chiefa di Giesìi Crlfto> molti Miflìona- 
' , ' r j f che là Santa Sede manda per tutte lc-> 
parti del Mondo à propagare la Fede y mà ' 
deuono predicare lo fteffo Vangelo , devo- 
no bavere im medefimo parlare in materia' 
di Fede i e di Religione • Quella è la pre- 
rogativa i che Iddio hi promdfo alla fua_j 
Ghiefa . Allora farà , che Io renderò pure, 
le labbra de Popoli, affinché tutti Invochi-* 
no il'noniédeLSignore , e che tutti fi fotto-. 
filettino al fuo giogo in un rriedefimo fplrl- 
Sopbinìd to' ^idtunc reddampepaliriabiiim. eltHumi: 

3. p, uà inuocent omnès ih mntiné Domini , 0* fér<-. 
vidttt 'ei numero uno , Eficome nèl tempo 
/ che gli huomlni Intràpréfero Pedifi ciò del- 
la Tòrte di Babelle , Iddio divife le loro 
lingue i per impedire, dj conrinaare > e di 
. perfettloriare quell’edificio', difegriato dal 
lóro orgoglio! Glesù Grillo hà volutó j che* 
tutti li fuoi ApoiloTi i li fuol’PredIcatori *1 
li fuoi Dottori halielTero nnà llefsa linguai* 
per Pedifitlb della Chiefa , per affaticare^. 

• nella grande , ed importante opera-dei rai- 
nillero Evangelico, e perla Tallite degli 
huomini , che hà redenti à prezzo del pro- 

. " prio 
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pno fanf^ije» Ma fe alcuni Miflìonarj infe- 
guano all! nuovi Chriftianij che le cerimo- 
nie, CóUé ^uali Ghinefi della Setta de Let- 
terati hoaorano Confufio , e li morti V 
che fono deferitte nel primo Capitolo di ^ 
quello Tràttato , non fono contrarie alla_» , v 
Legi^e di Dio , nel tempo ftelfo , che li Vi- 
cari Apoftolici j egUaltri Mimonarjmfe- 
gneràno il contrario', li Criftianì , chefe- 
guitetanno 1* opinione de loro Maeftri > li 
quali fofténgono,che quelle Cerimonie non ^ 

»- fonò idolatre , nè fuperftizlofe » faranno 
* rei di fuperftizione avariti il cofpetto^dl 
Dio; poiché l’Ignóranzà della Legge di 
natura mai feufa , non potendo . elleie ■ in- 
vincibile , almeno in quello, che concerne . 
i principi Univerfali i e li precetti del De- 
calogo ; Che cofa dunque ne feguirà ? Che 
ciechi guidérannò altri 'ciechi, e gli unii k 
e gli altri caderanno nel precipizio . Dun- 
que è neceffario > che la Santa Sede ,-pron- Af/iMj* 
ramente decTda quelle controverfie i a* fina 
di porre àrgine ad Un così gran male, cf ^ec 
impedire ,che quelli nuovi Criiliàni e^iU 
MIlHortari infieme non li perdlno. Dùnque 
^ià che li Pri vileg j della Chiefa Rómana— » 
fono quali' li timedj di tutta la Chiela 
Cattolica v.Prìvtltgia Komana-Ecciefia totìut 
funtCrìfiìyUtìtà dicamUs, remedia Bccltjia ^ Kpi/ft 
Cattholica • Da chi dunque la nafcentc-# ' ^ * 

Chiefa della China deve afpittate àjuto,ed ^ 
un pronto rimedio a’ fuoi malii e coll* abo- , 
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llzloiiede’ {caudali , che la fanno lacrima^ 
re t con una foUedta decifìone chiara y 
preclfa delle concroverlìe > che la divido- 
, no > fé non dalla Chlefa Romana » e dalla 
Sede di S. Pietro? 

x^. S. Paolo effendo a Troade j lo Spirito di 
jf, , Dio gli fece vedere un’ huomo di Macedo- 
nia ^ che gli Rendeva le braccia ^ e che gli 
diceva : Pad'ate In Macedonia per darci 
foccorfo .'.Tranjieni in Macedoniamy adjuva 
noi é Hoggl li Viearj ApoftolicI, li Mlilio- 
narj, e li nuovi Criftiani della China» pro- 
ilratl a’ piedi del Sommo Pontefice , fup- 
plicano Sua Santità a volgere eli occhi fo- 
pra il compaflionevole Rato delle MllRoni , 
{oprala confufi'one > che le digerenti opi- 
nioni , e le differenti pratiche circa punti 
effenziali della Religióne vi cagionano > 
Copra il pericolo della Fede j fopra il pe- 
rlcolo». al quale è efpoRa la falute di un 
grandi (fimo numero di Neofiti « li quali 
mefcolano la fuperRizione » e l*Idolatria_3 
^ol CriRianefimo > e quello de’ Miflionarj , 
che li guidano » e li ricevono alli Sacra- 
menti , non óRante le loro pratiche , ed 
ufanze diaboliche * Ttnnjttiu ìn Sinam ad- 
juv 0 nos Paffate nella China » ò Santilfimo 
• • -r Padre > colla voRra ApoRolIca vigilanza> 
- , colla pietà » e tenerezza del voRro cuore-# 

, infiammato di zelo per la gloria di Dio, per 
^ ' il bene della Chiefa , per la propagazione 
della Fede, per la falute delle anime; e 
'' - foc- 
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foccor'reteci con una pronta decifione chia- 
ra 3 c precifa delle controverfie, che li Vi- 
cari ApoftoUcl ,c li Mifllonarj de differenti 
Ordini , e del Clero Secolare , hanno por- 
tate al voftro Sacro Tribunale . , ■ 

Finalmente Tonore della Santa Sede ri- 
chiede j che diate prontamente fine aq^ue- 
ftccontroverfie> le quali fono le piu im- 
portanti , che fiano mai fiate agitate nella 
Chiefa. Illuminate con i lumi , che Oesu 
Crifto badati alla Chiefa, 
liete il Capo , i nuovi Criftiani della Chi- 
na , molti de* quali fono nelip tenebre , e 
nell* ombra della morte , per colpa de* loro 
Miflionarj , li quali ardifeono giuftificare , ^ 
permettere , o tolerare le loro cerimonie , 
c gli onori , che rendono a Confuso , ed 
alli Morti. Conducete quelle povere peco- ^ . 
relle a’pafcoli falutari , voi clie liete il pri- 
mo Pallore di tutti li Fedeli é delli Pa- 
fiori medefimi fotto il Sovrano Pallore Iren.l^. 
delle anime il nollro Signore Gesù Grillo, adu, b^- 

Rifpondeteli fecondo la tradizione, che^ - 

fempre fi è confervata pura , ed illibata-, 7 ?''^ ^ 
nella Chiefa Romana , da che fu fondata dy 
dalli gloriofi Apolloli SS. Pietro, e Paolo, prdjcrtp, 
i quali fparfero tutto il loro fan^ue eollaj 
4, dottrina della Fede in quella Citta Capi--, 
tale del Mondo . Impedite gli Eretici di 
bellemmiare ancora contra la Chiefa Ro- 
mana ì e contra la Santa Sede^ Afpettano 
quelli con non minor impazienza de* Cat-. 

tolici 


lo<^ Conformiti delle Cerim. Chin, 

‘ dolici la deciiioiie delle coutroverfìe della 
China } benché con differente difpofizione 
di fplrito . Vedremo > dicono quelli » Te la 
Chieia Romana , ed il Papa appròveran- 
' no, o tolereranno la fuperlHzione, e l’Ido- 
I latria . Nò , nò , rifpondono li Cattolici ; 
qudla Chiefa non hà mai approvato, nè c 
per approvare Perrore ,* non ha mai tole- 
raro , nè è per toleràre là fupefftizlone, nè 
l’Idolatria , nè al tempo delle nuòve Cri- 
ftianità, nè dell’ antiche. G esù Grillo non 
l’abbandonnetà mai , lé porte dell’ Infer- 
no mai preyaleranno contro di elTa, Il Spi- 
rito Santo la IMumInerà , e l’airnlefà fem- 
28. petdeeldete le controVerlìe della Fede 
20. fecondo la parola di Dio , della quale ne 
Mat.iói è l’interprete , e la fedele depolitaria. Ella 
18. impiegherà tutta là fua autorità, che hà 
ricevuta immediatamente da Gesù Grido , 
Io: 16 , 1 j per decidere queda caufa i che è hel nume- 
Innoc^i. fó delle maggiori, e piu Importanti della—» 
Epifl. ad Chiéfa i che là vènèràblle antichità , la_» 
yic-Rom ^Tradizione j e la confuetudine univerfale 
hanno fempré riferhàte , o riportate al de- 
Ittrriin finitivo giudizio della Santa SedeApodo- 
Epifl, ad licà , j)er Onorare la fu prema autorità , 
Condì» gluridizzione , che Gésù Grido hà data a 
Miltvit* S« Pietro , ed à Tuoi Succeflfori . Ella deci» 
ó- Leo derà li punti j cheli Controvertono tra li 
Martyt Miilìonarj della Compagnia di Gesù per 
Epifì. ad una parte , e li Vicari Apòdollci , li Mlf- 
fionarj del Clero Secolare di Franela , 'e-» 
T/jtfs.ty^ degli 
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degli Ordini di S. Domtnico j e di S.Fran- 
- cefco dair.altfa , noni folamente con rif-» 
pondèré > cU non è fermfff» 3 o^utjìoè por-^ 

^ mejffo ; come comunemente Tuoi farli da_j 
DotcorI , ma con Decreto > o con Conlèl- 
tuzionc Apoftollca limile a quelle di Giu- 
lio Primoj di S* Damafo, di Sirlcloj d’In - 
nocenzo Primo j di Zolimo >. di Bonifacio 
. Primo , di Geleftlno Primo > di S. Leone 
. e degli altri Sommi Pontefici, emanate per 
terminare , le difpute.i e.dubbj di fede , of 
gl’ importanti affari della- difciplinà Eccle- 
, iiàflica , che erano portaci da’* VefcovI;NoI' 
fpèriamo , che la Sagra Congregazione del . 
S.-Offizio 3 ed II Sommo Pontefice qualili-::^ ^ ' 
chetanno , e condanneranno diftintamehr • 
■ te- r- ed in particolare con modo chiaro , c ' 
precifo' tutte le propoiizioni. ». tutte le ceri- 
monie , tutti li riti , che doveranno con- 
dannarli » a fine di tràctenefe il corfo^ a_-> 
tutte le difpute , a’ feifmi , ché nuovamente 
' potrèbbeno nafeere nella Ghtiia i édifra--;^- 
dicare tutti gli fcandali • Si sà , che le rif-' 
pofie dace alll dubbj.delli MIffionarj Apo- 
IfoIIcI , e li Decreti del 1545. del 1656. del 
honrI*anno pollo argine a qiiefte-»- 
concrovcrlìe » ed alle funefte divifióni, die 
durano da più di feflanta anni in qua , con- 
tanto gran pregiudizio delle Milfionl . La . . 
faviezza , e Paucorltà della Sagra Congre- - 
gazione,e del Vicario di Gesù Criflo pren- 
deranno mezzi convenevoli, per terminare 
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io8 Con/irmìtd delle Cerim» Cbrn» 
affare così imporrante alla Chiefa • Nòn_« 
appartiene a noi loro prefcrivergli, nè fug-^ 
gerirli . • 

Vi è maggiormante luogo di fperare una 
pronta deciiione y dante che le cofe > delle 
quali fi tratta) non fono difficili a deciderli; 
li fatti fono totalmente elucidati , che non 
vi è più fondamencodi dubitarne : il diric* 
to è evidente : e non e bene ritardare il 
giudizio di una caufa > che concerne la fa- 
iute eterna di un numero infinito di ani-, 
file ) potendoli per altro temere y che la di- 
lazione non faccia nafcers incidenti falli-, 
dioli 3 e più funede di viiioni nella Chiefa*. 
^uoniam nec dìfficilia funt qua cecìderunt in 
ambiguitatem' i nec expedit caufam vita prò- 
trabi fimpiterna y nè dilatit temporibus ali- 
quid nafcatur incertius • 

X A P I T Ò' L O VII. . 

VropofÌMoni da 'efaminarfi y e da qualificar^ 
• dalla Sagra Congregax.ione del S* OfiÌKÌo > • 
r dalla’ Santa Sede • 

I * PermelTo alli Mllfionarj, e alli Crl- 
HL diani della China) per fignificare il 
veto Dio ) di fervirli de* nomi Chinefi 
Tien » che vuol dire il Cielo , e Xamti , che 
vuol dire il Rè di [opra > o il Sovrano Impe- 
ràdere , fecondo l’ufo de* Letterati della.» 
China 3 che fanno profelfione di Ateifmo ». 
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2- E’ pormefro alli Milfionarj della Chi- 
na di efporre nelle loro Chiefe^ ed anchc-> • 
fopra l’Altare un quadro a o una tavoletta 
con quella infcrizzlone Chinefe King tieu t cc 
cioè a dire » uidorate il, Cielo ; quantunque 
li Chinefi Gentili Intendino per quello no- 
me il Cielo materialea o la virtù del Cielo> 
che la òhiamano Ir • ■ <c 

j. L’efpollo del P.Martlni fopra le Ce- ^ 
rimonie Chinefi, prefentato alla Sagrsu» 
Congregazione del S- Offizio nel i65ó.nop << 
era difeetofo , nè falfo in alcun punto , ma 
efattiflìmo , e verilfimo in tutti li fuoi arti- 
coli in tutti li fatti che conteneva , ed in 
tutte le circollanze . 

4. E’ una cerimonia innocente, ed in- 
' differente , o puramente civile, il fare rive- 
renze alla Chinefe , ed il proftrarfi avanci 
il quadro , o il cartello di Confufio , nel 
quale è quella infcrizzióne : La fede della 
Spirito del Santijjìmo j ed eccellentiflinto Mae- 
Jìre Confujio : che ’c collocato fopra l’Altare 
ne* luoghi , o Tempj dedicati a quello Filo-, ^c. 
fofo col fangue delle vittime . 

• 5. Non vi è cofa , che fia fuperlliziofa, - 
nè che s’accolli all’ Idolatria il fare le ce- cc. 
rimonie di offerire cerei , candele e p ofu- «c 
mi a Confufio , e di farli bruggrare avanti 
il X detto quadro , o cartello nel Tempio, *■ 
che fi chiama in LinguaChinefe Ftien miaàt ^c. 
c di onorarlo con riverenze , genuflelfioni , 
e prollrazioni,nel mentre che quelle cande- 

le. 



Ilo C9nformlta dille Cerini. Cbìtt» '• 
le > e profurai ardono fopra il fuo^ Altare ; 
5, il tutto è permeflp alll Criftianl^ e poilono 
contribuire alla fpefa di que* luminari , e 
di que’ profumi . 

5 ) 6* E’ permeflb alll Mandarini , o Go- 

-Vernadori Criftiani delie Città > e Borghi, 
e loro Odìziali , ed alli Letterati di andare 
dlie volte II mefe , cioè , nel novilunio , e 
J5 plenilunio al Tempio di Confulìo ehiama- 
to Vuen miao , e fare avanti il fuo quadro , 
" o cartello le cerinionie,e le ofièrte prefcrit- 
’’ te dalli Rituali , dalle Leggi , e dalle con- 
fuetudinì , e collumi della China . 

5, 7. Li Mandarini Criftiani p^oftbno fare 

le ftefle cerimonie ,v ed offerte dopo aver 
prefo poffeffo d9 loro Governi ■ 

55 8 * ‘E* permeflb alll Criftiani'di afliftere 

alli fagrificj , o alle oblazioni folenni, che 
i fanno a Confulìo due volte l’anno, nella 
Prlniavera , e nell* Autunno, di offiziarvi, 
» di fervirvi 3 di coucprrere j e di parteclpa- 
re , ricevendo , o mangiando le carni , che 
fono offerte a Confulìo , e che gl* Infedeli 
chiamano carne [anta di Confufio . 

35 • 9* Quelli fagrificj , o quefte oblazioni * 
3 le cerimonie ^ che /juiyi li ofleryano fe- 
condo li Rituali V Leggi , e coftumi della_> 
?? China, fono efenti d’idolatria , edi fuper- 
3, ftizione; nèvipcofa» ohe lìa contraria-* 
alla Legge di Dio . " ' 

‘ IO» Le cerimonie feguenti fono ufanze 
^ puramente civili, e politiche • 1. Xa prova 


Qon Vldolat» Greca , c Rom. ili 
degli animali ^ che devono elTere CagriScatl •' 
a Confufioj o alli morti, con verfargli nel- 
le orecchie un liquore caldo • 2. L’offerta 
de’ loro peli , e del loro fangue , che fi fe- tc 
pellfcono dopo di eflere flati offerti* ?.'L’of- 
fetta delle carni , e degli altri frutti della 
Terra a. Confuso, recitando gli offertorj 

f irefcritti dalli Rituali . 4. L’oblazione , e cc 
a libazione del vino , che chiamano ^7 
della feLicità-^‘1.2L cerimonia di offerire pez- 
ze di feta a Confufio , di bruggiare In ho- 
nor tuo quelle pezze di feta , o\ denari di tc 
carta inargentata , o indorata , \le carte , 
nelle quali fono fcritti gli offertorj . 5. Le 
preparazioni a quelli fagrlfìcj , o a quelle--» ' 
offerte foUnni , con digiuni , aftlnenze— » 3 cc 
continenza , &:c* 7. jDI accompagnare lo 
fpirlto di Cpnfufio • 

II» Li Milfionarj poflfono permettere, o 
tolerarc l’ufo di quelle cerimoqie all! nuovi cq 
Crilliani , ed amniettere alla partecipazio- 
ne de* Sacramenti quelli , che H fanno>e li 
olfervano , che vi cooperano , che vi eoa- . - 
cribuifeono , che ne partecipano , e che vi ce 
alTillono . 

12.^ E* permeflp alli Crilllani dioffizia- 
re, di fcrvlre , di partecipare , di ailillere - 
alle offerte , alli folenni fagrificj , che li (c 
Chinefì della Setta de’ Letterati offerifeo- ^ 
no agli Antenati defontl nelli -luoghi > o * 
Xempj chiamaci Qbnn* Miaò ,0 Cbà taffg . tc 
13» Lecerlmon-e, che lì olfervano in cc 

quelle ' 
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quefte offerte , o fagrificjje che fono pre- 
fcrltce ne* Rituali , ordinate dalle Leggi , 
autenticate dalli Libri ClafTici y e dalhL^ 
confiietudine y fono ufi puraqiente civili y 
.. e politici immuni di ogni Idolatria y o fu> 
perftizione 3 polTono permetterfi 3 p tole- 
■ rarfi . 

E* permeffo alli CrìftlanI della Chi- 
na di confervare li quadri 3 o tavolette de* 
loro antenatb con quella infcrizzione Chi- 
nefe Xin^goey , cioè a dire > la fede deWani- 
fna di undefontù 3 tanto ne* Tempj > che li 
fono dedicati > come nelle Cappelle 3 o 
Oratori domeftici • 

X 5 . Gli c ùmilmente permeflb di far ar- 
dere cerei 3 o candele 3 e profumi avanti li 
detti quadri 3 P tavolette > di profirarfi a- 
yanti di elll 3 battendo polla fronte in ter- 
ra ; e di offerirgli delle carni 3 come fi pra- 
tica nella China > d’invitare gli fpiritì de* 
defonti a venire a recrearfi 3 ef faziar.fi delle 
cofe3 che fe gli offerìfcpno 3 e di fperare.^ 
da effi beni 3 e prpfpericà3 che il Maefiro di 
' perinionie pronxette da parte di affi fpiritì a 
quelli 3 che hanno offerto II faerificio 3 ed 
agli affiflenti 3 fecondo H Rituale dell* Im- 
perio . * 

16 Li Chinefi poffoiio offervare le ce- 
rimonie 3 che li Gemili della China fanno 
^vanci li corpi de’ loro defonci nel darli fe* 
poltura nell! cimiteri 3 efopra de* loro fe- 
polcri • ' ^ 

? 7 -L* 
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17. Li Ml/Honarj poflbno colerare glijg- 
'onori j che li Chijiefi rendono alloro mor- 
ti ne* loro Tcmpj 3 e nelle proprie cafe, fe- > 
condo il Rituale dell* Imperio 3 li Libri cc 
ClafficI 3 le Leggi degl’ Imperadori, c Tufo 
pubblico ; e non fono obbligaci di negare 

li Sacramenti a quelli a che fono caduti in ^ 
quelle fuperftizipni . cc 

18. La Filofofia Chinefe non hà cpfa 3 
che lia contraria alla Legge di Dio - ^ 

19- E* certo > che gli antichi Filofofi 
della China hanno incefo per il nome Hai 
K/e 3 la prima cauLa di ogni cofa > ed il _ 
vero Dio . 

^ 20. Il culto 3 che Confufio refe agli fpl- 
litianon era religiofoama puramente civile, cc 
21. Il Libro Tt kjng attribuito a Con- 
fulio è il compendio di una buonillìma > e 
fantijpma dottrina Fifica a e Morale . 

22‘. Quelli a che impreftano fopra i cc 
gni a tempo determinato 3 come fi pratica 
nella China 3 polfono non folamence efig- ^ ^ 
ger« ogni mefeuna certa Comma determina- 
ta dall* autorità pubblica^ a. ma alienare » o cc 
vendere il pegnóa fe il debitore pafla il ter- 
mine prefìfib a reftituirc il preftito ; e quel- 
lo a che dà in preftico 3 può gluftamente ri- 
tenere l’interelfe a che fi paga ogni mefe > e cg 
l’intero prezzo del pegno a benché ecceda 
Tempre II capitale a e che il fopra più noa_» ^ 
gli fia dovuto 9 nè meno a titolo di reftau:- 
razione^' . U' 
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23* Non c ufura predar danari a trenta 
55 percento » come fi pratica nella Ghinauj» 
il folo pericolo » al quale fi efpoue quello^ 
che^refta , di perdere il capitale , e di non 
- potere j che con gran faticaj e difficoltà ri? 

55 cuperarlo , è un legitimo, efufficiente.ti- 
55 tolo j prer efiggere quell’ InterelTe j benché 
^ ' quello pericolo Ha infeparabile dal prelli* 
co ^ e che fia maggiore quando fi prella ,a-j 
5,5 poveri , che quando fi prella alll ricchi 5 e 
55 benché non vi fia nè danno emergente^ nè 
’ lucro ceflante • 

T- ■ • " - ■ •• .1 » 

..CAPITOLO Vili. 

> • - 

'' ÌTon fi ajfegna ragione alcuna > la fuale debba 
"^'impedire la Santa Sede a prontamente deci» 

\ tlere le controverse della Qhìna • , ■ ' 

Uali ragioni polTono allegare li Pa- 
dri della Compagnia di Cesa j- per 
impedirei o ritardare la Sinta Sede di prò- 
' ' nunciare fopra della decifione delle propo- 
fizionii e controverfie fudetce ? Io ;nc trovo 
; cinque) eolie quali' hanno procurato Òi 
' forprendere la pietà del SerenilTimo Re di 
Portogallo ) c di ottenere da fua Maeftà 
Lettere di raccommandazionei'c di favore . 
al Papa) ed all! Cardinali^ ma è facile fac 
collare la debolezza ) eia nullità di quelle 

• < • j * ** 

ragioni*. - . ' 

V ^ Dlcgno prlmieraraentc> che la Santa Sc- 

: li de 
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Con VIddat, Greca j « Rem» 1 15 
de ha già giudicate'queftè concroverfìe fo’^^ 

' pira l’Efpofto del P. Martini nel che 
li giudizj della S. Sede non fono foggectt 
a reviiìoni > e che è un graif pregiudicare 
la fua autorità rinnovare cofa alcuna^nu» 
quello » che è ilato decifo • 

- Si rifponde 3 che l’Efoofto del p.Martl-, 
ni ) come ben lungi della efattezza 3 ciiiir. 
cerità > era difectofo 3 e falfo.in più punti: 
che le propofizioni\) he cerimoniere le ufan- 
ze 3 delle quali prefentemente fi tratta > e 
delle quali il Signor Maigrot Vefeovo no- 
minato di Cpnon > Monfignore di Lyonne. 
Vefeovo nominato di Rofalia 3 e gli altri 
Vicarj j. e Miflionarj ApoflolicI del Clero 
Secolare, e Regolate, particolarmente.^ 
dell* Ordine di S* Domenico , .foUecitanai 
la condannazione avanti la Santa Sede^ » 
non fono le medefime.di quelle, che il P. 
Martihiprefcriv-cmel fuo Efpofto: xhe il 
. Decreto del 1^56. fi riferifee ad modo , nél 
quale furono propoili li fatti dal Gefuita: 
che forprefe la Sagra Congregazione del 
S>'OiHzio , e la' Santa Sede-yefptAiendo le 
cofe altrimenti da quello, che exano, e Che 
fono, e nafeondendo, edifiìmulando quel- 
lo che doveva fpiegare , come fitè provato 
* evidentemente nelle Opere, che<eompon^ 
gono PHìftoria Latina' del Culto Chinefe, 
e nell* Apologia de* 'Domenicani Miflìo- 
*narj dellaChina , «come lì vedrà più evi- 
. 'dentemence nei paragone delle rifpolle./ 

H 2 del 


11(5 Confofrmtà dellt Certm» Chtn* 
del Revcrendiflìmo Padre Francefco A!eò-! 
niflaVefcovo nominato di Berlto > coIP, 
Bfpofto del P» Martini . Si aggiunge j che; 
li Padri Gefuiti non hanno Tempre credu- 
to t che la Santa Sede non poteva rivedere» 
nè mueare quedi Decreti , fenza far torto 
alla Tua autorità. Se l’hanno creduto» per- 
che nel 1656. hanno Tollecitato per la re- 
vifìone della caufadcciTanel 1641? Perche 
S’innoltranoa dire » che AlefTandro VII» 
hàcalTatocon un contraditcorio giudizio 
la decilìone d’Innocenzo X*» benché ciò ha 
faUidìmo» come li è provato altrove contro 
li Padri le Tcllier» e le Goblen ? Qa.edo 
fa vedere » che li Gefuiti non fi accordano 
nè meno fra loro » e che diflruggono I loro 
propri principi . 

/ Ma in quale fcuola quelli Reverendi Pa- 
dri hanno imparato , che la Santa Sede^ 
non puole toccare Tuoi Decreti » e che un. 
Papa non puole rivedere > nè efaminare.^ 
nuovamente quello» che è Rato efaminato» 
e decifoda Tuoi PredecelTori » quando la^ 
loro Religione » e pietà èilata forprefa da 
falfe informazioni» e da fallì efpoRI ? Non 
hanno efli ragione di efaminare nuovamen- 
te li fatti.» fopra de* quali quelli Decreti 
fono fondati » e de* quali lì elibifce far ve-- 
«dere la fallirà ? I Padri Gefuiti polTono im- 
parare da S« AgoRino» che li Giudizi mede- 
Rmi de* Concili Plenari » che concernano 
i fatti » e la difciplina ^ poifono elfere rive- 
duti»' 
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3 utl , e corretti da altri Concilj ' di uguale 
autorità i quando i fatti , che erano oicurli 
. ù fchiarifcoHo > e che l’erperienzafcHopreV 
efàconofcere quello > che prima ‘èra naf- 
cóftoyed occulto. Iffaiue Plenaria faptpria- S^Juguf, 
ra poflerioribui emendarti eum aliquo ex ferina Ub, 2. de 
mento rerum aperìtttr , quod claufum erat y ty .Baptifme^ 
^eognofcitur , quad latèbat • PolTono Imparare cap, 5. 
da Innocenza III. che i tefcritti ^ edi De.^ 

' cfeti de* Papi > fono nulli, quando’ fono 
ottenuti fopra fafi efpofti, o che lì ’è forpre* 

Ì2i la Santa Sede , dilTtmuIando la verità 
de’ fatti , Tacita veritate , vel fuggefia fai- Qap, 
fitatt» Poflbno.imparare da Alexandro III* per Uttd 
che la Santa Sede approva ,che li Vefcovi terasmtt^ 
non diano efeeuzione a’ confimili refcrittii de r#-" 
‘Patienter ftdtfìinebimuti/i nonfeceris qued prà^ fsrìpt* 
va nobis fuerit infinuatione fuggeftum» Polfo-* 
no Imparare da San Bernardo , che i Papi O/. Si 
fo no foliti rivocare fenza difficoltà • I- re- quandi 
fcritti impetratidalla Santa Sede con -fì-au- 
de , e forprefa ; e che è molto giallo V-che 
l’inganno , e la menzogna non lia utile-a_< 
quello , che la commette , particólarmente 
auanti alla prima;, e piìi fanta Sede della 
Chiefa. Hoc folet habere pracipuum Sedei Apo' S, Ber- 
jiolica t vt non pigeat revocarci quod afe forte nar.epift 
deprehenderìt fr àlide tlicitum i non vernate i80u 
promeritum. Ket piena aquìtatùi €?* laude.di~ 

^na r vt de mendacio nemo lucretur 'i prffertim^ 
apud Siinffam i ty primam Sedem, £ ^nque' 
una- ingiuria manifeda , che li fààlia-Santa' 

- H 5 Se-, 
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Sede 3 è «porre in dubbio la Tua aucorita » « 
un dar occailone agli Heretici di bialìmare 
la faggia condotta de’ Vicarj di Gesù Gri- 
llo^ il dÌFeche.nc>n poffono efaminare nuo* 

• - vamentè quello i che da’ loro Predecelfdri- 
’ ’ dilato una volta giudicato .. Potrei? dir^ 

’ piu foprà quella maceria > ed addurre molti 
- lieHilEmi ef<jmpj della Hiilorla del! a ChicT 
fa i per confermare quellò punto > fe queir 
lo > che ho già detto > noti bàHalTe per far 
Ycderei cheli prima ragione de* Padri Ger 
fultinon deve impedire li Sagra Congrc» 

" gazione^ e la Santa Sede di decidere pron« 
tamente lecontroverlìedella.China • 

, - * ' La feconda lorò;ràgione non è me* 
no debole della prima ; dicÒnòi che le ce- 
: xlniprile Ghinefi poflbno tolerarfi , é che> 
toleranza è autorizzata dalli Santa 
> Sede ^ ^ 

Si rifpÒnde i che ufi S‘ è cerimonie con- 
tràrie alla Legge di Dio sì naturale » che 
fcntta.j nòli poflbno mai tolerarfi fotta il 
pretèdbdiàttrarre maggior numerò di ahir 
me alla.Fedéi altrimenti potrebbe tolerarfi 
la pongamiai eLufura nella nuòva Gri.r 
.» ftianltà ; mentre quèiii due punti inipedil^^ 
^ cono molti Infedeli.di ai^racciare la Reli- 
gione Criftlana.’ li Padri Gefuiti l’intenr 
dono forfè meglio di quello i tfie l’iatea- 
devano gli Apodoli i e gli hùomini Apo^. 
ilollcl > che hanno dllàcacà i é governatau», 
la Chiefa dppQ di loro; hanaol forfd trova^ 
- < co il 


' ConVldalatf» Gteccf^ txRom* ii^ 
il modo di accordare le cerlmoale.del 
Pagaiiefmo colla Fede >, Sacramencli e rit^ 
della Chiefa Cattolica > e llfagrl$cj dell» 
menfa 'del £>cmQnio , col fagrificio di ^er 
sii Crifto , e la partecipazione della rtxerifa > - . 

d«’Détnon)coUa partecipazione della meni* 
fadel ttoftro Salvatore» e fanta Comunio- 
ne del fuo Corpo » e del Aio Sangue > Lx 
Padrrdella Compagnia » e li loro MIlI/o- 
narj li quali fi aflfacigano per quello » chei 
non può tolerarfi in vn» nuova CrIfiianI» 
tà , vedono forfè meglio col loro cannoc- 
chiale di quello j che habhiano veduto gli 
huomini fanti di Dio colli lumi dello Spi- 
rito Santo > de 'qualli erano ripieni ? Noti 
dnn^ oltraggiare la Sapta Sede il dire > che 
autorizzaiqucfiatoleranza j .che e. Io fiefib 
che dirc >>aucofizza la Aip^rfiizlone , e Ia_j 
• Idolatria : Omnh paKienti^ hu\us modi Idolo- • Tettai» 

lama , Ci è permelTo di vivere colli Gen- 

fili •» Tna'uonclè permefib di morire cotti* IdoLcap^ 

efiidif Ila. morte del peccato . ^Pd/Iìamp hai 

vere commercio coiv efiì » /q. è , neceflarlo \ ' . V- 

perche habbiamo-.uita-mede'firna nacura» ma 

non pofilamo bavere .comnnicazione.cqn^ 

efiì nelle loro fuperftizioni. ie anime ì oro» • . 

eie noftre fono fimilitJa nofiradottrinsL^» l ^ • 

e la difcipllna che noi pro/efiìamo» non hd 

Somigliànzà colla loro •. Noi viviamo cotk .. 1 

efii nel Mondo» ma>nQn feguitiamo i loro / - ^ ' 

errori* Se non ci.cpernie0o.dicòmunicare . . 

xon gl Infedeli in quello cAc' Cpncenie il •' * ‘ 

" - ' H 4 ‘ • loro ' 



12Ó QonformUÀ^diUtQèrttH* Qhin* 
il loro culto ) e le cerimonie profane, noa 
c un peccato feiiza paragone più enorme^ 
l*^oflervarle , ò II toierarle nella Chiefa—» ? 
Chi potrà giuftlficare, o difendere una co^. 

7* trtull» fa cosi infoltenibile : Licei convenire cUm^ 
lìb, tthnici»i commori nòti licei» Convivamut cum. 

JdoL^af, òmnibus , conlatemur ex communiùne nuturx.f 
37* ^on fuperjìiiionis . Pnres animd fumus « nàn^ 

difcipiinàt cempojfeffores Mundi ynon errcrts^ 
^Uod Ji nobis huUdm eft iUs cemmunionis itis 
ejufmòdi cum extraneis quanti JceleJiius ejì 
, bac ìnierfratres frequentate }- .^is hoc fuhfii» 

nere y aut defendere poi efì }' Lì 

più fedeli alla loro'Sectà* Li Letteratid.el>: 
là Cfiina'iì gó'al'dàho'rnolto bene di cele- 
" brare le fìoftre felèè i 0 di^ofleruare le.nor 

lire cerimonie . '-Temerebbero dl:appàrir<-» 
Criftiaiii , e il Criftiani -non temeranno di 
paflare per Pagani fides Natio-^ 

tium in fuam Seóiarrr ,■ qud^ nullam ì folemnita- 
fem Chrtfianorum /ibi vindicat ! non Domini^ 
iUm' dietn y non Pentecofen y ttiam fi nojfent , 
nòbifeum commùnUa/fent J timerent enim 
Chri/iiani viderenturi nos no Ethnicis prònun^ 
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tieniur , non veremuf '. , 

' '5* Li Padri Gefuiti "dicono in terzo luo- 
^ go ^>‘che non fi poffono condannare le ce- 
rimonie, e le uflnze della China, delle qua- 
li fi controverte , e che;^dì fopra hàbblamo 
fpiegato fenza confondere di .vergogna , e 
di opprobno li loro Miirionarj , dopo che 
hanno così bea fervita la Chiefa • - . -- 


Q$n VI dolati Greca i I2I’’ 

Srrifpoade y cfce fe> amano veramencc_> 
Gesù Grifto, e la fua Chiefa , come fi vuo- 
le credere j fe non.cercano la propria glo- 
via > ma foUmencc la gloria di Dio^V^fe da 
preferlfcono ad ogni cofa , foffrlramio con 
allegrezza Phumiliazione y che li potrà ^pa- 
gionare la. condanna. degli errori , e delle-> 
u fa lire > che fin. bora hanno voluto difen- 
dere > e Ibftenere avanci la Santa Sede ^ Li 
Predicafon delPhutniltàhaveranno vergo^ 
gna di abbandonare 4. edetefiare gli errori^ 
le' opinioni , e le pratiche erronee »: e per- 
nlciofe » ohe la bona fide hanno feguicate » 
credendole innocenti ? E’ forfè opprobtio 
a CriiHani ritrattare , e correggere gli er- 
rori» né* quali fono caduti,? La prima lode 
di' un buono fpirito è di non cadere in .er- 
rore.» la feconda è di ricratcarlo.* Senon^ 
hà il vanto » e l’honore d» eflere il piu illu- 
minato di tutti »^ fia almeno il più huniile » 
ed il più modello» Secundus teneat purtes 
dt^ia ». <{uì prìmus non potuti babere fapientìa. 
Si come è lodevole il non isfontanarfi mai 
dalla verità» è una fceleragine II voler pcr- 
feverare nell* errore» E* fempre piu comen- 
dàbile il non foftenere mai - una falfa dot- 
trina ; ma quando la difgrazla porca di ha- 
vefla feguicata»,edif(eda» bifogna farfi ono- 
re in.ab^andonarla» e mutando parere» e 
farfi gloria di eflere.difingannato ». 
nunquam t'ener.t-pr/pfa la^t fifi % fecunda mur 
tare ; ut aut ex initio vera ptfmancaty aift mu^ 
•: : tata 
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liz Con/hrmìtÀ delle Ceftm* Chtn» 
fstà/alfd, vera fuccedài •_ E* amare-fe fteflb 
più d*Iddio } èun amaro là glòria del Mon-^ 
do a è un falfo onore più della faluce dt-# 
proiTimi > volere plù.còftd , che un rtumero 
infinico di Neofiti reftlno nell'errore> oflfer-. 
vando le cerinionle > e li collumi Idolatri .» 
o fuperltiziòfi de* Geritili.» che fofifrire una* 
confùfione falutare in cofifeflare che fi c er"- 
rato. HìmU fetveriè feìpum amatfqui (S’-alios 
vulf errare » ut'error fuus iateat • Rellgiofi » 
e Mlifionarj ngualniente humilij difinteref- 
fati , amatori della^ventà i t pieni di zelo 
per la gloria di Dio i non havcranno mat 
fcncimenti così contrarj- allo fpirito del 

Vangelo * ‘ ’ ' '' ’’ 

Ma quando anche fuccedeffe» che la con- 
danna delle fuperftizloni Cfiinefi cqprilfe_i» 
di confiifione , e di opprobrio li Mitnon-af j 
della Compagnia > quella ragioneÀnon.;do^ 
vrebbe impedire là Santa Sedo di^decldere 
quelle contro verfié > mentre vi è luogo di 
fperate» che quell’ humUIazione gli farebbo 
utile pér la falute ecerna'; oche quelli» li 
quali finceramence gli amano nel Signore» 
potrebbero dirli- quello.» cho S» Paolo Icrt-* 

’ veva a’ CrilllanI di Corinto • Cedo, aongiàt 
-della vo^rd tfjiieJf.ionesima cbtlavoflra affiìx.-* 
Kfone rii habbU indotti Mila fenitenna . Vaf- 
-Jìix.ìone > che havete bavufa j:ìe -Jiata, fecnnda 
Dio I cosi V affiitxione chevi babbiamo confa- 
ta , non vi è è fiotd iff f9Mto Mcuno difovantag* 



Greca %t.R0fn» tij ' 

- Quando fi tractò-di decI46re la. cèlebre Efulfas 
Controverfiache pcrtarbàva là Ciiiefa (op lìb.^.bt- 
p.ra la celebrazione dèlia PaTijua } S* Vie-' Jior.cz^* 
torio. Primo Spmmoi Ponrefìce pronuncio 
la Sentenza : nc oblezzipne jj che li venivi 
■ fatta, y che, il fno giudizio j ,e Sentenzi co^ 
prifebbe di vergog.na , e di dpprpbrlo-.li, 

Vefeovi dell’ Afia-j li ,q,uali ceUbravàW 
quella Colennità il dì I4*della Luni in qnaV 
lunque giorno che foffe j anche di Vener-r! 
dì r gPimpedì di giudicare > che fi dovefre ^ 
celebrare la Domenica feguciite > con niir 
aacciare di fcptnunica> o di fcomunIcare_Ji \ 

in effetto quelli y II quali lion .volefferd làr • 

Ibiare il loro antico coftume> non ollante ì 
che quello fulTe un punto puramente di dii? 
fciplina ^..e che i Vcfcpvi Afiatici fi fondaf- 
jfero fopra una pretefa tradizione di S»Gio« 
vanni Apofiolo fopta l^efegapio > ? pra- 
tica de Santi Vefeovi che havevand go- 
vernato fino a quel tempo le Chiefe dell* 

Afia.,. e parcicolarmence S» Policarpo • 

• . S. Stefano Primo Papa ^ e Martire de-; Cypt. 
afe la famofa controverfia del battefimó 
djegU Herétici j tuttoché li Vefeovi delP 
Africa y della Capadocia y della Cilicla , e £^fgb, 
delle a Itre.circoB vicine Provincie iqllenef- 
fero falfamence » che. ogni battefimó. dato * * - 
fuori della Chiefa Cattolica era nullo ; e 
«he quello che l’haveva ricevuto y doveva 
Tthactezzarfi, quando palTa va dall* herefia^ - 
all*' unica 4ella Chiefa i U cimore dico- 

- prife 


j24 CéA/òrhtiid delle Cerini, 'Chiìtl 
{frlre di confìrfìone , e di opprobrio i fudet- 
ti Vefcovi > Impedì il Santo Pontefice di 
' decidere quefta controverfim , nè di minac- 
ciare di icomunica > o di feparare In effetto' 
dalla comunione de* Fedeli quelli, che fo- 
ilenevano, e che fegultavano nella -pratica 
dn* errore , éduna iniiouazlòne così oppo- 
fta all* antica tradizione • Non blfogna— t 
dunque peffuaderfi jche il timoire dì copri*» 
re di confufione li MtlTionarj della Corttpa- 
giila , fia una ragione ballante per impe- 
dite la Santa Sede à decidere le controuer-» 
£e della China,' che'fanno tanto rumore^ 
nella Chiefàv '' ' ' t 

' 4 . ' Lì PalirrGéfùItl oppongono' »ancò< 
ta ', che;, dalla decifiòne di quefté contro-) 
troverfié ne pófTono fisguite confeguenzelj' 
falHdiofe e che la mutazione di dottrina ^ 
è'di'pra'tica nella' Milfiòne della' Gompa-f 
gniapuòle canfàrc la perfecuzlone contròr 
li Milli oharj , e li nuovi Cflfilanl . . . . 

iSi rifpbnde , che il timore della; perfe-i 
cu^Ione non deve Impedire d’Impugnaré-# 
Pidolatfla , di fradicare e di abolire clà? 
ìtrpérftizione/di condannare cerimonléi.ed. 
ufi evidentemente contrarj, alla legge di 
Dló, di negare II Battefimoa Catecumeni» 
che non vogliono rinunziare a quelli riti» 
ed ufans^i profane , e di privare della Co- 
munione y Crilliani che le ofifervano , 
Cheie pra^ano : Non fi vede» cheli Vi- 
carj Apo^lici | q li Milionari ^1 Clera 
' * Se* - 
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Secolare di Francia jc degli Ordini di San 
Domenico ^ e di San Francefeo , li quali* 
non hanno Copra de’ loro Altari quella—» 

. abominevole infcrizzione y Àdtrate il Cielo» 
e che impugnano con un zelo degno del 
loro Mlniltero gli honori j che li Chineli 
predano a Confulìo» ed alli morti , liana 
piu efpofti alla perfecuzione » che quelli 
della Compagnia : non fanno minor frut- 
to i le loro Chiefca non ne fono meno in—» 
pace • Ma fe la perfecuzione è da temerfi » 
bifogna imitare gli Apodoli> e gli huomini 
Apoftolici de* primi fecoli della Chiefa-»; 
bifogna pregare Iddio y che la fedi y e fra- 
dorni cosi la fua Canta volontà ; bifogna 
domandargli la grazia per potérla genero- 
famente foffrire ; bifogna difporte li Crl- 
fliani ad elfer pronti a perdere più todo là 
vita , che rinunziare Gesù Grido j o viola- 
re la fua Canta Legge . Beati quelli » chepa- 
tifeoHò perfecuxjone per la giufiix.ia» La Chie- 
fa della China fiorirà maggiormente y fe è 
perfegultata > il fangue de* Martiri j col 
quale rederà iiiaffìata y farà una divina fe - 
menza j della quale pullulerà un numero 
infinito di Cridiani. Seme» ejf /angui/ Ciri- > 
pianorunt • Se li MInidn del Vangelo, e li 
Cridiani non fono difpodi , e pronti a (óf- 
frire.là perfecuzione , e la mòrte per Gesù ‘ 
Grido, fono indegni di quedo nome, Ciri- 
fiiani borni num genus morti expeditum . Se-#-, 
.Iddio vuole provare , é purificare la nuova _ 
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CrilHanltà , 'mediante la perfecuzione i fa 
di meftieri benedire la fna fanta providen- 
' 7 a-j ed adorare le fue difpofizionij e li Tuoi 
■ ordini » ben lungi , che àn rimore codardo' 
impedifca li MIffibnarj di predicare ilVan- ^ 
£elo nella Tua purità j muòvere guerra all* 
Idolatria, eTuperftIzìone , olTefvare, e fare 
oflcrvar'e là Legge di Dio j e la difcipUna 
' Criftlana con una fatlta efattezza. Poflbno 
leggere le Lettere di S. Cipriano alli Con- 
lefìbri il fùo Scritto a Demetrio , la fua_j' 
Ejortax.ione al Martirio , il fuo Trattato del- 
ie mdute , e[del bene della 'Eatienx.a , per fot- « 
tificarfi', per mliruifeTi nuovi Crlftìani , c 
per animargli a roffiire la perfecuzione , fe 
Iddio per'me'ttefre ,, die la Chiefa nafce'nte 
della China vi folle efpofta*. ‘Ah che è de- 
gno de’ MiiTionàrj Apòftolici , dopo di ha- ' 
” yer battezzato un gran'numero di Catecii- 
y> meni , difporgli ad un* altro battefìnio i là 
3', grazia del quale è'àfTai più abbondante , la 
\ virtù più, fùblime-, l’honore più preziofo ; 

” àd’Ùn battefimo , al tjuale'gli Angioli fer- 
35 yono di Miniftri; ad un battefimo, che Tal- 
3, je'gra Iddio ,'éd il fuo Figliuolo 'Gesù Crì- 
fto ; ,ad uti bactèfihiò , ‘dopo‘dcliqualemai 
più fi pecca ad un battelimo , the^e Ia__» 

35 perfezzione , è la conTumazIone dellamo- 
3, lira Fede ,* ad un battefimo',' che cÌTintfce 
à Dio , fubito che noi lafclamo il’Mondo, 

, che non ToUmente rimettsTl peccati, mx-* - 
33 "che corona le virtù', ché‘ à ia cofa più deli- > 
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Conl'Idol4fr»Gr*ci^yt,Kàm.'J 
dmbile del Mondo da’ f^rvl , c d^gll 
ci di Dio > e della quale devono inftaiite _ <c 
mente pregarlq^che per /ua miferlcòrdljL-» 
ne ll faccia degni. , Creili fono li caratteri 
del martirio : Non^ntum , dice S. Cipria-' 
no, quiDémlno permhttnu , prtmum. bap-^S- Cypr. 
- y”** credemtbus dtaimus , ad aliuA qmqut^. dtExbtr, 
JtnguUj prxpattrnus , ipjinmnttf , l!T docentes , Martjr, 
boc epe yaptjfma'tn gratta ma]iis y in potepate 
fubltmtus y in bonoreprjttiefius l imptifma y in 
quo Angeli bapttxMut i baptifma , in quo Deus 
er Cbriput e]us txuhant ; baptifmaypop quocC 
nemo jam peccai ; bapiffmo yquod Fidei nopra 
incremento confumat ; baptifma y quod nos de 
jMundo rececUntes patim Dee copulai . 

r 5» Gefuiti dicono , che quede 
troverfie, le quali la Sagra Congregazione 
del bi Uffizio cfamina , e ?he è pronta. a_* 

giudicare quando piacerà alla S. Sede , fo- 
no llate eccitate da alcuni Miflìona,rj poco 
pratici nelle Miiltoni > ed inimici de* Por- 
toghelt . ' 

SI rifponde , che quella caiifa è Hata—» 
portata a quello fagrò Tribunale , non fo- 
lamente^ dalli Miffioiiarj dell’ Ordine di S« 
Domenico , e di S». Fra ncefco , che have- 
vano facigato per Io fpazio di quindeci» 
venti , e trenc’ anni nella China , e che-> 
erano verfatiffiml nelle Miffioni, nelle let- 
tere Chiftcfi , ed in tutto quello , che con- 
cerne le cerimonie e le.ufanze del Paefe > 
c particolarmente quelle della Setta 
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ll8 Conformitd delle Cerim, Chiù» 
letterati; ma ancora da Monfignor^Mai- 
grot ,-Vefcovo nominato di Conon, Mon- 
lìgnor di Lyonne, Vefcoyo nominato di 
Kofalia , c gl* altri Vicarj Apoftolici » ^ 
'Mlflionarj Francefi Yerfatiffimi nelle Mlf- 
iionl > ne* Rituali j e ne* Libri claflici della 
China . La loro virtù, la loro capacità, la 
loro carità è ben cognita a tutti quelli, che '■ 
hanno l’honore di conofcerli ; nè poffono ^ 
con fondamento accufarfi di edere inimici 
de’ Midìonarj Porthoghèfi della Compa- 
gnia , molto meno de* Gefuiti di Francia > 
per li quali ù fono intèrelTati, difendendoli 
concra le v.eflazioni , che hanno havute.^ • * 
Quelli Prelati fono Inimici dichiarati dell*. 
Idolatria , della fuperftizione , e dell’erro- 
re, in qualunque foggetto fi trovi,da chiun- 
que fiìno difefe , o autorizzate : fono amici 
di tutti li Miniflri di Gesù Grillo , di tutti 
H Miflionari , di tutti li Criftlani , fenza-j 
fare diflinziane delle Nazioni, nè degl’Iii- 
ftifutl ; fono amici degli (leffi Infedeli, per. - 
la falute de* quali con tanto zelo fi affaci- , 
gano li Vicarj Apoltollcl , e li Miflìonarj 
Francefi del Clero Secolare ; non hann«> 
oppofizione alcuna con quelli della Nazio- 
ne Portog he fe; non fanno commercio, co- 
me nè pure fanno quelli degli Ordini di 
S. Domenico, e di S* Francefco; fono Sud- 
diti di un gran Rè , il quale è Tempre flato 
in pace colla Maeflà di Portogallo ; ch«_^ ^ 
cofa dunque potrebbe illenarlt da’ Gefuict . 

Por- ' 
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C'On l' Idolatri Grtcdi e Kom'»' ,,129 
Portoghefì, che fono impiegati nella Mif- 
lioni dellà China fe non che l’Itfterefle-» 
di Giesu Criilo ? Non è credibile , che gli 
niuero contrai^ , fe camlnaflcró réte! nella 

TI Sereniflimo' 
Ke diPortogalIodiavrà motivo di fdegnar- 
n Centro quelli , chd^hannaforprefo la Re- 
ligione colle falfe idee j che hanno date di 
quello affare alla Maèftà Sua.: La Cla.pietà, 
il fuo zelo per la fede j gli faranno abban- 
dOnare;una caufà nellà quali li .Padri 
r ‘procurato d' impegnarlo 

fora di propofico j dichiarerà alla Santa^ 
>ede meglio'infòrmata, che non^prende al- 
*itO>parriroi che quello di Giesu CrUlo> co- 
irne ha facto il Rè Crilèianiflìmo , la di cui 
ihcomparabile prudenza- fiera procurato 

««efienro, che 
la Maefta del Re di Portogallo , il qualt^ 

nci fuo Regno la pih.rìgòroraIti- 
•qmfitione contro, Pherefia e Pempietà , 
jon far» mai d( fentiraentp di toleràre ia^ 
Xai^ona lecerimoniej che ofTervanoli Clii- 
iieft per hon orar Con fufio‘, e li loro Ante- 
* che nè meno farà di parere, 

ttita della China , quando lo Spirito Santo 
•havra parlato per bocca del Sommo Pon- 
tefi«,vc che il Vicariò di Giesù Crifio ba- 
vera detto come' S» Pietro : P’il/um efi Splti^ 
tutSanaostS^ mbh ... * ut ahftintatisvJs^c^ ' 

Santo,; edà Noi', 
«he VI afte mate &c. I , 


I SO Ciri fji >101^ fift , 

C: A P J T O t P IX. 1 

f^era d^ Spfurffirfj 4i*7>ìrffipri, e ^i/JSenft» 

- p'ydtl StilìipArio ^llf 
^iithiu Parigi, filh SMffitd df PfifiTP 
fafAlmnrcffdifiXIlt 

$ANTI^SJMP PAPREr 
« * . ' ,' • » 

S lamo sivviCati » f he giorno in 

lì rapoogoao cosi gri|i?4i pftacpU allg 
•^epifippe ile j^trovpr^ 9 che conpcrr 
•nqpo U jcprinJooU Cbificfi « pht fa i*anto- 
ftcà della SgntgSede Appftolic^ ppii roni? 

M cttctiB le^ilpra 9 ^Vipcrigh! 9 gP^miicj f 
« gÙ sfwzi di qaeUi# Phe perpinp ritgrdar- 
4jii#è dn brgjHlicp jfilUSpotir 

f à Yo^r» la 0pna doviiraie > di rermin^t 
Quella fam'ofl coptroi^tia r Non i priefen*- 
f einencf didlcile gittdipaMda f]iual par/c^ 
/igap le yere ragióni , fd il d‘fiP«> ^ Pofeha . 

' ppn rrattandofi d> altro t di (labilir^ |f 
verità de fattische fonp-nop Iplainente prpr" 
,yaci cvidcntenientc colli rituali della C|iir 
' aa 1 mà aoiphe attediti giaridi^iniinte d$ 
^on^gnpti Alep»ìfla^,Ve&pyp' Bpniinat,Q 
4i Berito ji Vicarift App/lo.liw di uf^ diir 
lePrpyinciedi <lóel.Vadpl.inper]Q> ,dador 
yf di pocP’^tempo in ^pà' è ricorparo ; e di * 
più j che U Parti iavverièA ^V^edonoa^^ri 
^jcPQG^cecl! j?cr coitaAti > come ci vicnc^ 

.. -.ry v.„ fcrittoj- V 
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e Noi ftoo, vfd-iamo.p^r q^^i wg|o9i& 
poffa pe{ anc^?.4iiCe,rirf^ il gÌ!#4l^Q 4i fti^ 
affare così Importante alla Chicfa .Ci but- 
tiamo dunque coi;^ pgni i|ufpy£^ PQ^Ìbilc.^ 
a* piedi della Santità Vqftra, che n’è ij fo- 
vrano-3, Giudee: poi Diretto- 

ri del Seminario delle Miflfioni eftranec-> , 
uniti, aUl Vicaf) Afilla China,' 

e taUtQ <àdot ncuDdj q^^ivo al noflro fup- 
plichiamo la'Santità Voflra con un pro- 
fbnd«50)eM?ìfpe|tq,CÌ^q'Ella habbia U bon- 
tà di leggere p«s quèìqhe momento il com- 
pendio de’fUfii ^%n^ll*erpoilo ingionto 
a quella lettera ?i«Qyp^ 5 Ella fubito giudi' 
cherà , fe Ujp4rir4delia Santa Religione-» 
di Giesù CrìAopqqlpqmpatirfi in qualun- 
que modo , che polfa elTere, con una fupei-^ 
^6Ìo»o ,^*d-una Idolatria CQil raaaifefta,*, 
ò folamente tolerare, che fi efponga al pe« ’ 
ncolq « di cotnmetceie un gran.pef^ 

eito» ' - = : ' 

I 11 Padre di _^ii|ig|ia 5ra4Ì<fhrfin4J4v^.dt<i^ 
fin dalla- radice quella aUzahÌ9 h 
troppo loiigp tempo fi è;tql«rata; 
pa del Signore , Sucpcifqre del Prenc»P9 
degli ApodoU tolga via quella pietra d*in-r 
piampodal awrtq della aU9 va Qeru^lem'? 
me, oe*paefi deirOfUnie t ll Vicario d| 
Gieaù Crifto bandifipi al più pretto , e per 
fempre dalla China , fuetto pernielofo 
fcaadalp « Q)ietta è Pqpica gratia > che do- 
mandiamo con kiimile fiducia . ^4 ajpet^ 

^ «y;', r-. 2 tia- 


/ 


€<óft^r'mttA dèlie Ceri/Tf» Clffh-i 

tiamò cbn un profandifllmo rifpetco 
i^'dèllabcncdittione Apoftollca»* l 

S^ktiSSimó Padre » ' 

<. i ■ . I ,V ‘ > . . \ \ 

■ AP^l^^g‘ loiAgofto ' ■ 


Oli Humilifi» Oybtdientiff* 

(J)evotifs*Figli) eStrt^i’f* 

.1 ..’i- ■ •' 

’ Tibcrge Superiore 
DeCicc; 

•'■‘'De Brifacler v 
. l^’Abbc I ■ 

: ^ ^ ^ i)c la Vignr » 

Ili PrloQX' ' • 


i. . % * — I . 
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L *£fpofto delle cerimonie <^hlnefi > che 
era mgipntp à quefta Lettera, è totaK 
ihentè conforme à quello del Reverendo 
Padre Giovanbatrifta de Moralcs Dome- 
nIcano> ed à quello di Monfignor Maiproe 
Vefcóvò di Conon > e Vicario Apoftouco j- 
Onde'non fi è giudicato necel&riq di farlo. 
Rampare qui per non fere, inutilmente^^ 
maggior volume in quefta Opera * 
tcra è fottoferitea dtalSupenore de Di^tr- 
tòri , e de’ Miflionar) di qucfto celebre Se- 
minario , tré de’qtiall hanno afiatigato per 

molto tempo neHe Mlifiont Orientali • li* 
. .. ^ r. V „ SignoF 



JC9nV\d9latr»Gr€cà‘ 3<À'R.ornf j> 

Signor Luigi di Cicè , ha aftVtlgato per lo 39 
Lpazlo di quindici anni nella China* Il SI.- >» 
gnorMarInol*Abbèjhaaffatigato diecifette »» 
^ini nelle Minioni della Cochinchlnao di » 
dove è Vicario ApoftoHco > e Vcfcovo^no- a 
minato .. Il Signor Claudio, Gabriel della j» 
Vignèj ha faticato. quali quattordici anni j> 
nelTonKIn à Siam > ed In altre Provincie j» 
delle Indie Orientali . II Signor Abbataiy » 
Tibergc Supcriore j ed il Signor AtSaté.dj >> 
Brifacler 3 . Plrettore del Seminario > vene- » 
labili per la loro pietà 3 pe| I loro talento 
condotta) e zelo ) fonò pienamente Ulrulti » 
dello flato delle Midìoni della China) e. di 33 
tutto POriente per le relazioni , che rlce.-; 33 
yono dalli Vicarj Apolloiici) e dalli Mif} )> 
donan-La loro Lettera fìi prcfentata al Pa-, )» 
pa dal Si"* Charmot il^di 2p*Agollo lópp.» 33 
Sua Santità fentitone al. contenuto > ordì- 
nò al detto Signor Charmp.t) di rimetterla » 
nelle mani di Mondgnor Sperelli) AfTeflb- )> 
i^e del Santo OfHzip>prerentemente Cardia » 
*nale ; il* che efeguì il dì 3o*PInfermrtà del » 
Papa) hà ritardato il giudizio di quefl^ x 
^ran caufa ) che già è incaminaù ) e prepa •- )) 
lata per portarfì • Tutti quelli) che hanno j> 

della gloria di Dio > ^ della purità del S» 
luoxultoie che hanno amore per la Chlefa) 33 
fi come fono obllgati di hayerne tutti' It » 
Criliianijdevono raccomandare à Dio neU 33 
loro orazioni una .decifione così necefla- » 
rja)ecosi importante aUe, Miffioni > ed alla 33 
falute delPAnIrae *’ ‘ 1 ' j . ' ia- 

j * 
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ì^4 dtlUX^i^t 'Cl^ité» 
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‘ÈeHtrà d*ùn 7* ttì(^ò ad UH T^rélait di PrdH*^ 
'■ , ciìtyfff^à Paffkrt dtlU ceritù$mt Cbiuiejf < 


/ A.HbfHà il ptÌHiò, Ùettm^e 


ìépp* 


s 


r<S&ORE 


• >C 

f ?. 


Mérttt'e ) thè V.SvIllatWffirta > è Rere* 

fendiiffima tu! hà ordinato di continua're ad 
deUò ftiw degii àfferi deiU^ 
Chìnà in ^udda Córte, iè tnio debito maft-' 
dare loicntto che li t*àdrl Ciefuin pre**’ 
fcntàroiTó àHa Còhgregazione del Santd 
Officiò li j. di Novembre paiTato » Vedrà 
V-S'.illafh'iffimà ^/chetióA vi è co fa più' 
wefchlnà, he più thifert; doriiaiTdantì \ thè' 
hi ^acT^ Còngfègaztónè i 'e là Sàat’à ^àt 
giud'rchinó le cbhtró^erfiè dellk Chinai ib* 
^ la patoià di tjiiattrò de’lt>tp Autóri V 
ie^'Pàdii iProipèro Ititbtcetta , Giacòmo 
Le Paure Fraiicerco Btincati ,Francefto 
Xàviér Fili'pùccij è pretendono , che il Te-? 
ftiitìoniodi qu etti Scrittori debba «ffère ri*^ 
cevimto come autettrièo iii tjutftò Sacrò’' 
TTibùnàle . ‘ . ? ' • " * 

' V.S.IlIuftrii^a noiife ùedftpirà , cita-' 
nò li Teftimoniò di quactrò g'ràvl Autóri 
della loro Cóiùpaghia j -ó l’autorità d*un_»- 
iólo-è di coki gran pe<b j ^coftdò li priftd*- 

^ i - =pj -.1 
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' lóro Mofalffichc rende una opiiilo** ' 

be ptòbibilé) eiicura nella, pratica * 
t» -RiCufand il Teftihiattk) dr ditidicì Ad* 
toii, tdie il SigiìOf Cirardtot Procttracore^ • 
Generale de^Vjcarj Voltolici della ChU 
sa i è de^Régtil viCmliit Coree > hà< 
ciean ^ Abi fierltto intitolato,. 

/Wj j inlì^iiOiaf^^ liTellimoti^ 

^ì^^brio Ltq^a» di £>omenlcD<Si^pieeÌ m . ^ 

èdt.Qiovanbi de Paa Doinenicatti >>edet 
Padre GiefttiediMrtheri^eerree bella fiia di* 
Cht^atàt* Io non dubica^Mon-^ 
fgboire^ ehe PApòiogia de* Doibitiieani, 
Hifltonarj della Gbiira » non habbia; pee-^ 
fialb V*S<tlluftri/Ìibia y clte li GieAìici.' noA- 
t^flbho ca-varé gran vantagli dalli (crit'^ 
tLdi fuetti tré RaCgioli. del loro. Or* 
dine » 

i* : poppò di ha vére proeuratò d^in^* 

Mare li TeftiiAonio del lleverebdidiino Pa*' , 
d» lACnfttì Ffincefed Aljèónidi»,, Velcoj- 
ve botninato di Bcfito. >»* Vicario' Àpodo* 
licO/bèlla China . > CòbfeiitdnOi fittatibehcCi*> 

' à br.o itìal grado die U Sacft; Cobgr ega^ 
aione vihabbià riguardo. j.wàdotìiajidànoi ^ 

iraiioAdi aiotti* :Pritbl 1 
tiUftueài fl&^pià d'edito di- quello »;Che 
leg|| canoniche'i e civili dànnoad uo foto ; ^ 
teftinftobio di 4ualao(ide; riguardo po0«I» ' 
edéiie» SeCOAdOi dieire il ftlot 'teditbonio e 
tiOeriùcb «Quando è contrario aUiGieruici ii ^ 
iìMoahe ugajrtitO «^uaudo ; gli ér^ Vorsvo* - 
, c. .. 1 4 le* 




' Die: 





1^5 Qènfirmttd''dtlViCtiim\ChtH» 
le* Terzo* che non .fi ftenda piò óltre *di*f 
quello, che dice* ò che TÌferlfce di quello » > ' 
che hà Veduto nel tale * dtale luogo i*dl 
quello* che ha udito dire à tali * ò tali per* ' 
Ione particdari * di quello * che hà etto ' 
nel tale * ò tale l^ro; e che non fe ne p^fia 
'concludere *' che è il fentimenro comune^ • 

^ della nazione Chinefe* fbfienuto dallc^ / 
Leggi* e dall’autòrità pnbltca • Quelli Rt- . 
verendi ardifeono fiireda lezzione à Cai- ' 
dinali * ed à Prelati di fcienca eminenté> 
nelPuna* e l'altra Legge * e di confumata_i 
fpqrienza nell! negozj * come fe' quefil Si- 
gnori non fapelTero diche ponderazione»' 
e valore debba eficre il,teftimonio del Rc-^ 
verendilTimo Padre Aleonefla in quello»^ 
riguarda il culto * ' le cerimonie * e gli Ufi 
, della China . • - j,> 

/ -4.' Domandano, che la Sagra' Congpe-i, 

gatione non habbia alcun riguardo alli Ri- • 
ruali della Ch^na * chiamati KJali * L/V > « - 
T itmÌHgt citaci dal Padre Aleonilfa nelic^ 
fue.rifpofte à Monlìgnore Spérelli * già 
Telare del Santo Olfitio * ed al Signor Car» 
dmal Cafanàtee * fopfa le cerimonie Chi* ■ 
nefi . Si avanzano à dire , che queiRicua;i 
non hanno alcuna autorità * e^non^eritano 
credito* perche i parcicolarì *che glt hanin ^ 
fatti fiampare nella China *' vi hanno fatte 
molte mutationi * e molte additioni fenzau* ■ 
l'autorità pùbblica 9 e die quei efemplari iU > 
mokeeofe non concoidafto Cho ciafcùio' *> 

puo^ 
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■' 'Culi Videi* Gife'eà j i RùÌ^ ' 
puole comporre» e fare Aampare.un Ritoalo: 
Kialf à fuQ capriccio»' ed à fuo modo ; cheril 
Kitualel/KV > e. una congerie > . ed un con- 
fufo raccoico di diverfi Autori Chinefi > chó 
unicifì inneme » hanno rcxicco > fecondo il 
|KopTÌo capriccio * Che bifogna confulcaro 
li Cricici delia Chma^ per difcernsre.quelf* 
ìoj che è.àutencicoda quello » che è apogri* 
fo ne*Rituali } fupplicano iinalmemte la^Sa- 
,gta Con|regacione à non concludere »:chq 
tui facco e vero^ perche è riferito» ò ptefcric- 
td dalli Rituali kiali > q Liki » mà di. cfaipia 
nate fe la cerimonia^ della quale lì trattalo 
prefeatementeinufo* . , . r 

<V k S» Illuflriflìma fenza dubbio vede» chet 
ll-Geruici adoprano ogni, artificio per impe- 
dire » ò per ritardare j 1 .giuditio delle con- 
tróverhfr della China Poiché fc-non fi pud> 
certamente conofcere il culto j e le cerimo- 
nie Chinefi colli Rituali ».e Libri ClafiÌGÌ di 
quplPlmperioj in che modo fe ne- porri ha- 
vereunacognitiode perfetta ? dall’ufo di- 
cono efC: mà quello ufo è egli arblcrariq .? 
Non è egli fondato fopra li Rituali , »;e fb- 
pra le leggi ?; E chi fari reflimotiianza di; 
quello vlo? Li Millionarj del Clero ^co- 
Mre di Francia» e degli Ordini di San - Oo^ 
menico) e di S.Francefeo ? ‘ L.i yicarjjApo*; 
Rolicl della. Chiefa ? Li Geruiti lì ricufe-^ 
ranno - Li Ml0ionarj.».egli Scrittori dellit) 
Compagnia ? Sono parti> e li tellitnOnj;ehci 
lodo del cosrpo. delta parte» qoujpoiirpno^ 



Chin» 

ild d«vdn<) ticet effi' « Bifògttà éOtiAiicarO^t 
dicono eilji ii Cfitici d«llA China > per f«4 
per«< (^uelló » che è aue^icò i ò apogrifo- 
iie^RicHaU ; tilà ci facciano grazia ot dire > ‘ 
cihi (oHò <|uefti Critici * Sono li Oentlli 
^ delta Setta de*Letterati > Si faranAd que-- 

Cép,hii^ |fti=Venire 4 Ròiiia? Quefto è iiapratticabi> ' 
^**J^M^* • A dhi fi ^ari la domittifiÌcmc;d! interro- 

gàjiìliieili China? Qaèibl Cr^iSca^&ra^ll; 
|ar(eda*nunviC#iftiani? La Aaggiòrpar^ 
té fono AttégianTj ò Mercanti § i:he no^. 
^ànno iettératari ^ t chd fono itlcapaci di } ; 
Quella fotte di fiti^ «. Certo è che li Re 
rendi Padri Gefuiti non uorraiino fiarfene! 

* alla Critica di Monfignor Maigrot y efi^o- 

YO di Conoii i di MonfignoT di LidnntJ« 
VefnoirodiRafalia jdi Mònfigno# Ciceri > 

- del signor 1* Ahbè’ § del Reverendi&iiid' 

. Padre Aleonifla Ve^va di BeriCdj del 
Keverendifildio Padre Varo »di Monfigncfif 
Nava^eCé Arcirefcavo di San Dotningo #> 
de"* Reverendi' Padri Palanco r .Giavtit-r 
Ratdfta deMóraleiiC^ Antonio diSanta«i> 
Maria i dottliHini ne^Librì Chinefi * Noitu#. 
diranno contenti i fé- la Sa^ra-. Congrega- 
lione non fé ne tiene al teftimomo de’lotd/ 
Scrittori i decloro Padri tncorcetta i Branii^!: 
Citi 4 Paure I Filippncci Telller > e Go--. 

^ bfenVede*Ì<MfdMilfiOitarj della* Chini!» «I ' 
Ohe àan cederanno niai ad ilcano Phonoi» 
fedieflire li foli bitòni critici de^ Ritnali" 
Chinefi i « C^eii ftaoVi Madoteihei.^ 

* 


antichi di qUeirimperio « Sico*C 
me che q^Uo > che hanno'av^anzato cojUi« 
làuta ficareSì^ circa li Rituali» ricliiedt*»- 
qualche <d>ii<acidatic>nè 9 aggiungo alla Let« 
reta » che hò l'honOR di feri orerie quello * 
che il Remendinimo Padre Aleonifla hi 
datò a MoniighoTe Sperelli » perx>rdlne«» 
della Sagm Congtégaaione « « rooòcooÉÙ 
profondo nffxetto 5* - ? . ì. 

<■ . ^ -\ i , ■ : i.;..: i ' \ V .!•; ?.•; M 

MonÈftgnosre* -^: ) 

■' • '• ' • .. . ? 

V Di V.S.Illu(ltift.«' Reuerèndiiitk 

Dtbwju 

■ • ■'• •*: . ,s 

■’':•■■ ^ w'/ 01 

ÌÉ»a’ri'<ii ■ Éiifni luì mk'* 

0 / 

< % I 

- * ' • * •* ^ 

Ordine della Sacm Congregatione del Sénté 
Ò^^ìp-y -ìmytdatù ài, '-WiVikrendìJftMa 

Sperelli ili i^MNovem- 
- "■ -trt Idpp»- - — -- - ' 


y efet iì Padriddla'Goitipaf nla 
di Gitsà erpongono vioelle S\^riccure > 
che hannoprefentace al Santo OfHzioj che 
nòh tì ilevedar fede aiil Rituali. I»tI?otati 
KMU i dhte corrono nella Chinasi èrtili , 
debbano poto coniìderarii UCbIh 

neh fanj^ilVampare qnedi ubn > comedi!' ,, 
piaci > chfe iipantoolafi U ccmipcH^no.d . 

‘ - A'* loro 


iiizf by GoogU' 


t 4 ® Gttrffaternìli itile CérintiC hitt* 
loro capriccio 3 .e feli.propongano per l'é-j 
gola; la Sagra Congregazione particolare 
del Santo Officio deputata dalla Santità dv 
Noftro Signore» mi hà dato ordine d'in- 
formarmi 'dal Reverendiffimo Padre Gio- 
vali. Francefeo de NicoJais Alconlfla VcG 
covo nominato di Berito>fe il deccoRituale. 
intitolato. Kia/i > da eiro fovvente citato 
nelle fue rifpoftcì c che ci hà fatto ve.dere-»j 
llampaco in caratteri Chiiiefi 9^ lìa un libro 
di Autorità privata, ed opera di àlcnM par- 
ticolari,che Panno compofto à loro capric- 
cio , ò più còfl©.te:è un libro di Autorità , é 
di fede publica fecondo che U d$tto Pa- 
dre Glovan Francefeo. Aleòniffa l’ha cita- 
to, come rinchiudendo la regola generale^ 
delle cerimonie, che devono olTervariì neU 
la China • 

^ ' . • . -.V» ;■ V, ■ ; .9 

. . . . Sptfftp yefeovo diTtrnl 

. • .Ajfejfort del SsMoOffitio, 


R'Rrfpoj}a dèi RèvtJtndljJim» Pàdre ikèHìftn^ 
i ' fopré li Rhuttli dtUu china é ' , . Jj, 


♦ 


' a lovàn Francefeo de Nicol ais Aleonift 

,i VJT' fa Réllgiolp della ftretta.Oflervanza 
„ dèlL’Ofdine diS.FranceCco., Vefeovonon 
5, in'inato'di Bcrito 9 deftinato Vicario Apo- 
BoHconeUa China > obeaendo «o.n tut,taj^ 


99 


C 



1 


^9H l*I dolsi • Orecs’i 14I , 

fommiflìònej prontezzia , fincerltà » c fédei- 1 >j 
tà i che devé'aU’òrdine della Sagra- Cofl^ io 
gregazione particolare del SantòOlficrO'» »> 
deputatadalla Santità di N.S.^r l^efame^ $à 
è decilìoae delle tEòntroverlìe x * che conoer- » 
nono H culto» e 1 # cérimonieChinefì > qua* im 
le ordine gli fu mandato daiMlluÀtifTimo »' >$ 
e Reverendiflìffio 'Signore'» Monfignort-/ 

Sperelli V efcovO di Terni » • AjOfeflore di » 
quel SagroTribunale in un foglio dato de* ■»> 
ii9*di Noveaibre idpS* ha rtfpollo»>ehe il ,09 
Rituale intitolato X/0// > che'hà fpeiro cK ji 
rato» e che hà portato dalla China» d'onde 
è tornato da poco in quà^» è inferito nel m 
(C orpo delia gran fom ma della nacutav 99 
della ragione' chiamata in lingua Chi nele 
Sin gli iacbi ve»/ > raccolta da più di treccn- 99 
to anni »' per ordine di un Imperadore del-- 99 
la China» chiamato > che diedocom^ 99 
milfione all! più celebri. Dottori di quélT 99 
Impero diapplicarvifi > e Campato per fuo .99- ' 

comandamento » come còda dal Aio Edit^' 99 
to» é fue lettere patenti» che vi fono ìnferi- 99 
te; e che crovafi m quel Rituale Kia// tutto 99 • 
quello» che il detto Padre Giovali Fran- 99 
cefco hà citato afTolutaraente» e fenza altra 99 
claulola ; ma quello » ■ che hà dichiarato ef> ^ 

lere daco aggiunto da'Dottori particolari 99 
in un altro Rituale Chinefe » chiamato A- »» 
pnilmente KJaii » è divifo in quattro comi » »», , 

Tion trovali in quello» che fu Campato nel-' »» 
la gran fomma per ordine deli’Imperadore ^99 

• -V ' ■ . 


I 


noudifflefto-jn .qnqftOvUi* 
vi» n»4!vif©io qua.twpa^ct » ^ U-»” 

»» pinsaniwtjftt chft U Cbìa^ PpngAAoai^ - 
.«»ch#ift hóggi -nel AuwTo^ ^*|lit>iAUwwvin 
ni ,. ^ pnbttcl d«tt’X»p(^fÌ9 » . fe f<ir ^^Q ^ 

.4, Udif^eTQAffttoeutQ» quali WiBUAtìWS m> ^ 

•ju ?i6 4i u» RicyJiUiut«i5Ì«Q^> f ^ vsndft p»Jrt 
,x> fep^a. AQA-^ 

^ tta^aiaae >. àpraibizlon^t Tt^vafi Sa^quf’^ 

.*, ftofcfiQndol^ìwale tmo. qw^llQ* f F<7 

^rt^ r^lpidthQ »: ftatnpaco par .wome di 

,, uft^impfltadAK 1 quanto alla Coftaàaa dello, 
QVtiBWie colle addizionìj eh® vi foool^o 
^ infczifoda w 'autorità privata » feoza cH^ 
V^tpcinà fo'srana habbia recU»Aatoa o cn«. 
l^babbi» pToibico : Effenda che tocca aU :. 
^Impwadoro di pwfcriYtrc lo cotimonicA 
^ dal culto Cbio«fe»come li Doteprt de|U-* 

'•à§ Òinal*ii|£iagnana neUoto^ libri cUfl&ci » ó 
^ ncdle lòtto opere particolari > quautunque^^ 

, aMniroducono ipelfe volte ^nuovo fupein 
ftiaioni' stella ptatica » ò che H partìicolau;, 
^ le ag^iuagono quando ftarnpano dtnuoy« 
^i-Kituali; il che accade quando fi ftampan« 
,^feparatani«ntc non ueiraddiiiiono * che fq# 
,^ne fi nella gean fomma coll^editto dell 
^ptradore^ mà tutte U adcbazwwt » che li) 
sfanno à quelli Rituali > fono ordmantmett»: 

' „tc fondate fopra la dottrina >^orautoxita* 
,^de*iibri clanici» ò almeno fopra il fenttmen-*; 
v^to comune , c l’ufo univerfale ^clla nario^ 

t^ne» Per confeguenza quefte addi*» a™*' ^9^ 

. . ; . „ devo- 


fewarf còn^4ciratccoine‘errorLpaf* 
-ticolarj 4f qualche pprfpp» privata , niau»^*^ 
03ome fentiri^co y è pratica comiuie.y ch« 
a*ii>férifc» ittjqttcai,RttuiiU y quando feoc.!* 
•^nao ouoyp ledùioni per l^ufo pubbìi^po ** 
^ quelli Ppj^ij. £* auchedubbiofo* fe'i&a H 
420$) £acHcA\parti^olari il comporre a toro gc 
capriccio RicoaU iiuicolaci lòW)ye di maii^ ,• 
darli alla jlucey coipeaderifcono lì C?ie** ** 
4iici « Te ^ deve dar credito giu loro detti r^éc 
' U detto padre Aleonida fi avaurg fd aP- ■ 
ferire doppo una lunga fpcriauM di più atir . . 
li) » róe prefBntemente non fi trova il Rir 
tu^c intitolato ìUélft approvato dall* aur ''ite 
tocìfà publica » e del quale commacincntc 
fiforvonp li Chine!) y. che fia .più puro ^ . 
qtoeUp » che hà fatto vedere ftampabpiiéll^ ^ 
Soimna grande f e che è pronto di.preìiiir % 
tarlo ad ogni drdine» che<gU fiadatodailò 
Sagra Congregazione » come..ancora un* , . 
altro > che hà per titolo «re Knqg R/e* ^ 
// -9 che hà parimente àpprefib dife » che fà ^éc 
gtandiflìma autorità néna China s 9 che^ 
tutti li Chinefi devono .feguitare perptdi* ^ ' 
ne dell* Imperàdore $ come il Jlitdalfl di ^ 
luteo l^Xmperio*. Qpafio Rituale con viene ^ 
perfettamente con quello* che è Rampato 
RcUa Somma grande # , . ; . ^ 

- ComeeheTofieifQ P» CiovanFraaccf' ^ 
co ha citato anche il Rituale fiVyediverfi « 
pafli di un Jjibro * odi ua Rituale intico- • > 
l.acp Rima dolere àggiun<< . 

^ ‘ ‘ gerc 


^L 'g€te quello. > che s*mtcnde peir II Rituali 
■ J^ki d Tammi ng i e quale iìa la* loro - auco> 
” ‘Ticà nella China . di Tamming concieoe le 
-‘Leggi» le ordinazioni-, e le. cerimonie fàc«- 
'Ce , é prefcricce dagl* Imperadori della fà> 
fni^lia chiamata Tom’ng , che > ha regnato 
melìa China , prima che liTarcari la con»- 
quiilalTero contiene ancora rHIflorla dì 
'' -qued* Imperio • Il Rituale L/k/è uno. <!«;> 
cinque Libri ClafTici, ed antichihimo, l*au» 
p} corltà del quale è Rata Tempre riverita dal-> 
3 > li Chiaeii,come gli altri Rituali chiamati, 
ed intitolaci Kiag ; quelli , chè deiìderano 

V pervenire alll gradi , devono (ludiare que« 
Ilo Rituale come ;gli‘ altri Libri Claflici> 
ed/hanpo Io coflume di farne uno- ftudio 

^ particolare f gli efanrinacori deputati dall' 
Impcradbrr, e dalli Cancellieri, prendo- 
pp fibda quefto.RIcuale non meno che dagli 
altri Libri chiamaci Kingt li celli , e li dub- 
bj-,- che propongono negli efami pubblici' 

V alliCandidaci ,^4 agli Scolari , che afpt^ 
^ ranoalli gradi • Finalmente li Chinelì af- 

ferifeonQ che è la più antida regola delle 
' Cerimonie , è de* Riti di tucco Tlmpério • ^ 
7* V E’ vero ,-.ch« alcuni Comuientacorl di 
qne^'Ricuaie dubitano , fé nel decorfp 
de* tempi vi lì llano aggiunte diverfe cdfei' 
particolarmente fotco la ftirpe degl* Irnpe» 
radorl chiamaci Hoan ,dopo che tutti li 'Lt« 
•» bri Chineli furono bhigiacl per comando 
>'9 delF Imperadorc Barbaro Cbin %\* Htsmgi 


• • ' ' ^45 ' 

m-ciréa 4,uqcp,mq.:cinti^j^uta anni avanti 
rlncarnazione del noitro Signore fc-> " ' 
quello Rituale, che qra nel numero. de’ Li- ' 

bri dailìcl .prima diquèfto labbrugglamen* 
to, fia recato intero , e fe lì fia confervàlo ' 
nella fua purità Li detti ComentatprJ^^^^ f<' 
mano^, ed adìcutapo , che alcune •lettere , cc ' 
alcuni articoli & slcupi capitoli non era- 
no negli antichi efemplari , ma che Ipno 
ftwi aggiùnti fqtco gU Imperadori, dellaiU « 
llirpe dalli Dottori, di quelli tempi, * 
non ji.$à di qual imapie^ jcl.^ /i ha fatto, nia V ' 
tUKo quefto non im^difc^„ che dopo lalj ' 
collezzione;, ..la revihoneif, ,e la (delta de* ' 
Libri Clanici , fatta.pef.ordine delV-Impe- ‘ 
tadote lua ^ , il detto Rituale ZiJ^i non lìa ^ 
tempre Rato del numero di queRi Libri , e 

che non habbia auche ip, boggiv la medeR-, <c 

ma autorità , di maniera ì che non è per- .g 
melTo alli Comehtatbri di levarne , o di 
ag[giungervi un folo punto , ma folamente 
di (piegarne il teRo . Pare- che quello, che <c , 

• ha dato luogo a tutto queRo Ila Rato , per- 
che non n è potuto trovare nella China-» 
un Rituale più puro , e che quelli Popoli 
hanno Rimato , che la fua antichità , qua- <c , 
lunque polla elfere , doveva farlo preferire , 
a tutti gli altri Libri, che non fono del nu- ^ 
mero de ClaiEci , e doveva farlo confer- 
vare come un Libro, l’autorità delquale c« 
e ^nerabile m queR* Imperio . 

finalmente li Padri Francefco Branca- ^ 

• K * tic 
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ji tì e Giacopo de Favre della Compagnia d! 
i, Giesù ì' hanno citato nella loro Apologia < 
„ il Rituale I/V> del quale lì Chinefi /ì fer- • 
y, vono preCentefnènceOcoiiie di un Libro • 
„ Claffico ) e di grande autorità , ed hanho < 
fcielto diverfi pàffaggi tanto del teftof 
„ quanto de’ Comentarj di'quefto Libro, per 
„ illabilirela loro opinione, è per abbattere 
„ quella degli arverfarj i' come fi puoi •' 
„ derc nel'Trattato del detto Padre Branca- ' 
,, ti , che li Paddi Giefuiri hanno' prodotto . 
,, da pòco in qua nella Sagra Congregazio- ' 
„ ne del S* Oflicio , nel quale quello Autore 1 
cita anche petr lo ftelTo fine qualche paflàg« , 
,1 |ìo del Rrtuilc ‘ 

'yV---.' 

» 4 * • • • 

* ' - *»•',»« V • ’ . . . , * 

■ ^ t JtUv0n Ff»Mcrf{9 dt > 

" Ale9nìfs,ytfe9V9 nomimi» 4i ^ 

■ V.'; ' JfrifP* 

'• ■ V 
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, ‘ ..•..al 

SIGNOR 'CARDINAL V 

CASANATTE.; ■ 

.... .* ‘ ' • , 

Tfe 31 . Agojlo 1699» ' . . ‘ 

1 Lluflrinimo;»e Rever^ndliTiqso cuin Chn4 
ilo Padre Cjird^al » .meii con^p It^iaq < 
inulto amado ^ Pqm Pyn&p por gra^a de 
Deuz Rey de Portugal », è Algarrcs » 
daqueroè dalcni pjarem d’ Africa» 
deòuinè» è da Coqq^Ufa » Navega^aò^ 
Comercio de.Echjop.ia. 7 Arabia , Perciàu,»» 
da India ,Vos mvipmuico favidiir^ppr 
ne aquelle che nnirp f^o e pr^zo « 

.. Sqp iiifortpadp que nar Cpngrega^aò de 
Propaganda . Fide hà ao prezcnce contro^ 
vercias .en hqa cap*a q’hà. mnicps annp? 
efta decedlda, pel la Santa Sè ApolloUpa-.» ^ 
à< favor das fenni'>nias > e rito$ dcq’fizaò qs 
Neophlcps das idi0oN de Cbin^ » à qnenM 

k a cem 
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.148 Lf tire du Roy de Torturai 
tcmdado motiyoas fencftras informagoès, 
q’algùns ^iiTioiiarloi cetn dado com me- 
nos efperiencias da quellas Mi(Toas> e coni 
animo adverfarid à òs Miflìoiiarios defta_» 
Coroa, que comgloriofo trabaiho tem co- 
fhidd na quellas, tefras.CQpidzo fruftorEfta 
niefma queftad' fe*hi'ovè ha ' muléos annos~, 
e coni piena Informacd^} em què face onvw 
do è Padre Martin* Klartini, fe refolvoze-^ « 
e decrecou pel, la.Sanda Se Appdolia) qué 
fe podiaò collerar aquellos Ritos per ferem 
meramente politicos. Zendo Padre Ruber-^ 
to Nobllfi Minìdnàriò de M^durc apuzado 
per Idolatra^ e ap'òRaca per tolerar s'emeU. 
hances feretnonlas « e ritos naquellas Mif- 
iioèsffe mandeuquè Obifpos, ìnquihdo es^ 
Prelados , e Theologos das Aeligiòes da-» 
India ouvindo , ò rnefmó Padre RubeWq» 
e pfhiais Mlflìònarios éxaminaflera à cauzà» 
è remete flem fus vétos f e pareceres à Ro- 
ma; adonde fe tournou à rezolver» que por 
naò fefechar à porca àTallva^aò de tontas 
Itlmas» fé podiào ioUrar os ritos dilacadosi 
por ferem meramente ' policicos • Sendo 
«Ras ai decizoès em femelhantes cauzaseh. 
as que depois fe moveraò fobre as palauras 
Ginicas, pareceq'ou fedeve efeuzar à pre- 
zeiue controveroia? óu feguirenfe à queiles 
inefraos tèrmos > con qiie éncao foraò cano- 
nicamence rezolucos precedendo codas 
aquèllas. infbrma^òes » que à Rgurao à ae- 
lE^dade colerancia 9 pera ò roayor 
‘ ' X - bepj9 


CardvCafatiefte*. K49t ^ 
beni) efalva^aò das.almas» £*tontfovercef*< 
fe de novo erta materia) ^ede mayor con* 
fìdera^aò) porque entaó fcinvolvia nella-j 
fomence à opinia ò dos MifTionarioS)e ago- 
ra fe involve tambem à autoridade de San- 
erà Se Apoftoiica j ò que decediou > c de- 
claroU) E'como naò pode haver fundamen-, 
to pera fe reduzir à queftap ) ò queia efta_j 
decedido por fenten^a >;fenaò ò feì* à San- 
<Jta Sè Apoflolica mal informada > ferà pra-j 
cifameiice necelTario ) queas Informalo es 
.que agora fe comaretir) pera fe rivogar > ò ' 
que jae/laTezoludO) ferlaò tanto mayoresj. 
exantomais exa< 5 làs > que evidentemente-^ 
^onven^aou as primetas,. É^como nao pon- 
fia-j que ellas agora fe mandaffetn tornar 
nie.affigura à razap,, e à jidH^a, que fem_j 
ella.'S feiiaó podera aicirar ò que cfta deci- 
didO)_ e decretado . ^ 

Nem nvffa curia fea Chara^Iioye quèml>, 
ppffa dar apiena inforaa^ao de qua fe ne*. 
evolta nem conhecBX) ò prejuizQ) que rezulf» 
serale -/e innovar jcQufa algua na quèll^ 
tpleranpa, qùefàexperlencla lem moftradp 
tanto util corno necelfaria • Eo coa^ra que 
en nàoefpero , fera dar occaziào àos énlrè* 
les e her«geS)para ultnagare;m,ede defprc- 
aarem aos Miniftros decantò fagrado Me-* 
nifterlo'^) e formar.em argumento contra e 
firpieza) /e premanefiqia-j. que devencer 
nezolupes Apoftoli^as;.: e feria de grande 
oprobrio à Mi^ionarios tanto bene mérltos 

K 3 à San: 


f5t> Ltttrt du it Vértugul*- 
à Sailtì'à Sè Apoftolità^ prcvalecer h od|d 
de feuS adverfàrìos cdntrit huna toUrancit 
poV'elh decedida > e executada per varò'es 
tanto exeitìplarmenté - iniìgnes ettì leteras y 
e etti vìrtudes ^ • ' - *- ^ ^ ; 

- E corno he muy ptoprió domlitha obri- 
gà^ào é > do grande deze id > q«e tenho de 
quc à fe'Catolica fè e«alte nao' mais di- 
ftantes paftes do miirtdo, amparar^» e prò^ 
teget àos MifflOftario^y que nào pregar ò 
Evaiigelho nos Dominids >e Mifsòes defta 
Gorca,Vos encomendo mujr apettadamen- 
te agràve pondera^aò com que f« dcre vèt . 
/cfta cauia pel ai' &cs itelevantes' confe-* 
tìuetiqiàsk Afigurandp vòis na éonfian^a-» y 
cuV tefthoda volta fedidào c jufti^a* V « dau^ 
quello pàrticular eftefto y fque tempre em_J 
yos cotxheli nas depèftdanclas defta Coteay 
Old qual vos merece à grande eftemacaoy 
que Fa^o de voffi perfoa j e virtudesi Illu- 
ftrlffitiìd > e ftevetendiflimo <m Ghrifto Pa^ 
érc,Cardeaì, trteft Coùió Irittaó muitd aiiia- 
éd» NoitdSefthoii^ haia Volta pcrfM cm tua 

itìnéla guarda * Eterica énà Lisboa a ^5 * * 
Agofto'dc ' ■ '<■ - 

, r -I , ì:.i. , .. ' '■ » 
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' EcTuperpiicàUteK'.^A tmftìJiJt 
étft'emCijttjio Eiiilre Curietfl.'GÀSÀNATl j 

tutii xoMoirmaè ‘ ' 


tA MEDESIMA LETTERA 

' . Tradotta In Icaltano ■ dal Francefe « 

AW tlluftrifim9 % i Réiferenildtmo Fadrt 
Gì asn'C RISTO) H C^rdinaU^qtéà^ mio Pr»- 

• Jdd9 niol4oam9f»^^' Do«i PttTRO per la grò., 
Kta di Dio. Ròdi 'Portogallo, o degli ,Algaurf 

'idi qua « t di là del Pfare in Africa , Signore 
ideila Guinea ,,e della eonquifia na vigax.ionep 

• le commercio d'Etiopia^ Arabia . , Petfa , In- 
‘^dh, iSfCnSalUte corno d quello che amo > e pià 

t 'pten,tOt .-'T), >, ^ ' ■ 

V*' r- -r. \ f 

S Onoftato informato tractarfi preretite* 
■mence nella Sagra CongregazIone.de 
Pfopaganda Fide una concroveifia fopfa_J» 
di,un*affate > che la Santa Sede ha decira-^ 
molti hanni fono à favore de*RItl , ecert- 
monàe > che fono. ìa.<ufo appreflb ti nuovi 
Crtdiam della China r che ^neita ciufa^ 
è ftata agitàca per le folfo relazioni di aU 
Caini Miihonarj^pocoprati'ci in quelle Mlfr 
iioni » ed Inimici delU,Minlona,rj del mio 
Regno >èhe colledoro glorlofo fatiche han.-> 
ho fatto gradi f&mó friittó in tutto queìjpàér 
fo* Nel tempo che iì moffe quello iiubbio fui 
pareiéolarmente efaminato ^ fu fentltovil 
Padre Martino Martini j, e la Santa Sede 
giudicò» che quelli Riti erano puramente 
politici # c fi pocerano tolerare * Rii fimlU 

K 4 men* 


^ tji Letlera del Ke di PtrtogalU (S'c* 
men^te^ a^ccufaco il Padre Roberto Nobili 
MiflTionanodi Madarè-y -di effere Idolatro, 
ed Appftara, perche tolerava conlimili Ri- 
ti, e cerrmónie nelle '^Miir.onù Sl’ordino al- 

' Ì‘ X.f • ‘ ’ > Irrelati , Teologi 

dell Indie,di fencire itP^dre Ról?eftd No* 
bih > e gli altri MilBonàri-i •« di efaminare 
^jdto affare e dimandare il lotp.parerc 
à Roitia ; ove fu ordinato che per. nónu. 

' chiudere la porta della (alute à tante. ahi- 
, me, li potevano tolerare quegli ufi; E dome 
che quelle decifioni furono ^ date fopra ma- 
terie tótalmente fimiii à'quelle,che prefén- 
temcnte fi agitano fopra parole Chinefi , 
parmijche non fi debba, piu parlare di que- 
ffi dubij ;d'chefi debba Ilare a quelIo//chtì 
fù canonicamente decifo, e doppo di.havec 
prefo tutte le informazioni,, che provanti ~ 
la necelTità di quella toleranza per un mag-' 
giorbene, e per la faluce del^anime * - ' • ,, 

% fefi Vuole 'ùuovameùte dilcucerequ'cfi 

Ha materia , deve farli coti' molta mag^òre 
Attenzióne, mentre non fi tratta folamente,. 
^mc'alPhora di una 'Opinione di alcuni) 
WilTronarf , ma fi compM>mette l’autorità,' 
ed il giudizio della Santa Sede Apollolica/ 
e non^ lì publè ‘ Allegare altra . ragione , per. 
rivocàre quello, che è Rato' decifo , fe non ' 
che’la Sa fica Sedè' {bffe .fiata ingannat a; . 
O'tftannforniàta • necélìarid dunque per' 
pronuncia ce 'nuovamente, ed annullarci 
Il pninogiudifiò', che li hab^iano migliori j 
•; infor- 


. t ? 



'A MtnfigwV CéMA^dféitatte i 
informa^Iohi >, e ragioai più valide 9 e più 
convlncend delle primej e che iateramencor 
le diftruggano. Ora come che non fi vede^> 
che fianiì, dati nuovi ordini per bavere nuo- 
ve Infbtmazroni ve chc'in cocefia corte no a 
fi trova alcbno in hoggi r il quale conofca 
il pregìudCEÌo.iche"riceverà la Religione « 
fé fi innoverà cofa aCcana'' concra quello' « 
che già fà dèclfcr ,* ò fé fi toglie juefta tole^ 
ranza'cosliatile ,"e;così neceflaria i.camcuj» 
Vefperienza hà fatto cbnofcecei la ragtone^ 
eia gÌufiizia<n9Ì^perfuadona> che non fi 
puole in modo alcuno toccare quello , .che 
è fiatò giudicatóye che liba fi paorfareTcn- 
za dare òcdafibne - agli infedeli , ed agli he-^ 
vecici di perfeverare'^’ nella' lóro infedeltà j 
e ne*loro errori, didlfptezzare ll Minìfir^ 
del Vangelo, con porr-e indubio li decreti, 
e li giudizi della Santa Sede, come fogget- 
ti à nao-Va tevifibne , à nuova difcuinone ; 
e non potendo annullarli, orevocarfi fen- 
za publicai vergogna, é'd opprobrlo de’Mif- 
fionarj,ehé hanno così ben fervìta la Ch^c^ 
fa, e che vedono' còndanuiàre '^na toler^an- 
Za autenticata dalla ^antaSede, e protct-‘ 
ta da grandi Perfonaggi ugualmente com- 
mendabili per la fcienza, e per la virtù» 

E fi come feguendo II defiderib , che hò 
che la fede Cattolica , che fi diffonda nelle 
piu rimote parti del Mondo , mi vedo ob- 
bligato di proteggere , e difendere li Mifiìo- 
narj , che vanno à predicare il Vangelo 
. , . nclU 



15:4 LttHfs'àfl RjèM Earf 9 £gH«itiyc 0 
AcUì domiaj j cMtii&Mii di queila.Coroaa^ 
m raccomandò cóu rutta iftaftz'a j e póffibio 
le' di ponderare tm’affare cost'iiotporcaacc. 
à.cagione delle, peVicotQfe.coareguenze^ j 
che ne polTono feguÌFci;^ed, ha vendo tutta là 
fiducia > che de Va liella rettitudine deUau» 
voftra giu(HzIa).e nell'a£fftto pardcolare^ » 
che bò fempre dc^oiòfciutoin voi per tutto. 
quélloV che riguardai la mia Cotoni» vi, 
alficitro»^hecomePVeròpec. voi tutta la ili;- 
ma» ébemeritacej c che hò fsmpce ha vucaj« 
per' le voftxa petfoha > e per le voÀrc^^ 

y?riù*'‘'' i-* ■ c"' ' I 

- UlttftriflimQ #'e.Reverendi(5rto Padre ni 
Giesu Ctifto mijxquafi fratello molto ama^. 
toy prègo NofttaSignore » che vi habbia^ 
Aelfa fua Tanta guardia v / . r ' , ,, . 

1 - * A Lisbona lì ji-Àgofto.i^iflP* . '/ ; b 





'su*l piego • AlVlUi^fiStm 9 
dS/}Ìm0PMdre ÌM GittdCrifiq , il j^dinai< <C 4 -> 
fuitatta mi» ««mt Ftttcllomolt» aviere <* ,; j 3 cfii 



Praepofiti, Dire«ftórum, Miffionai-ioruni 
< Seminati i Pari fieli fis Miflìonum . 
u - . r ;ad Exceros . 
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' Fcntìfi:cmOptSm»MéXé. J. ^ ^ ^ 
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^TottaiwifqaevobicibùS audivimus recar-* 
dati de die in diem' caufam Sinenfìum coe-f 
remoniarum itittiifì> Apddolicf^ Aii<^orica< 
c^frangàncur adverfarum partium Impetusii 
mecuendttni ontninò fiCj* ne g^ria direni-' 
pt^ f càm fimofa licls yeftfaè Beatitudini 
debita eidem rapiatut ».Jam Certe nón cfl: 
operofum dijtidi^re > qua ex parceiius fc^ 
teneac * Cuoi eiiim res tota (ita effe vldeamc 
in dabilienda vericatefaéfionini > eaque fa- 
.Aa non folùm apud Sinas.-Rituali publicd 
indùbicàca fine > fed eciìinì à Reverendiifi- 
mo>& lllaftrtffimo Donliao Airóni ffa è Si- 
nardm plagi snuperrlmè reduce > in iudicio 
legitiinè affeverata V jmò^ etiam àpud ad- 
verfarioa nodros C:Vf fcribitur ) tandem—» 
allquando in Con^eiTo polìca >'quidmor2 
fuperellepofficia fefendaXeacemia > non.^ 

. . • V i i "-V vide- . 
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videmus Ad pedes icaque fumini > zqulf- 
fìmique iiidicu * hutàilUmè -provolutr ^ 
quotquoc la Semiiìarió Miflìonum ad eisce- 
Tos degimus cum Vicariis Apollollcis Sl- 
narum coniundH j&lpforumjd^nodro nò- ^ 
mlnefumma cum reverenda fappllcamus > 
ucln conipendiofam faélorum leriem hoc 
fafclculo comprehenfam Sandicas Velira-* 
inomentlslallquot ocuLòs convérràd* Prima 
frpnce ludicablc> nuiti fancta Chrlfll rell* > 
gio prò Tua pudcatè cum tanto > feu idola- 
trlac » feù ruper^Ucionls periculo > cohaereie 
ullacenus queat ^ y 

Hxc 2lzanla In agro Domini nlmlùm toi* 
leraca > & dlflìmulaca radiclcùs évellat Pa- 
ter famillas: baecfcandala de medio pia tea 
rum novae Jerufalem>m parsibus Orlenclr 
penitus amoveat Petrl fucceifor : hxc anlr^ ' 
marum odendicula^apud- Sliias'2Cernuii_»', 
profcrìbat^Vlcarlue ^Ivacorls. Vnum Id 
confìdenter deprecamur > & Apoftolloam-jv 
benedldlonem reverenter ekp^amus. ’ > « 

B B A T I S 8 I M S *p' A T E R > 1 

. ... BeaticudIalsiVeftr* •• 

■ Humllllml-» oùTequentldlmlj ( 
de voclfslml Filili & ServiA 
..I *. t-TiBBR G. E - Superior •. . 

' ( . D B <C 1 c B * • • • . ! 
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Revercndifllriii Patris Magiftrl Gt- 

neialis Ordinis Prafdìcatorum * 

/ 

•A’w AntoninuS i C uoche 
< Pro/eJf9r,ac totim Ordinis FF.Fta- ^ 
dicatorum humilis Magifttr . 

^ , Ccneralis, vr Scrvus * , . , r 

« 

C UMad nos perlacum fuerlc compon<> 
cum fui{Te ab uno in Theplpgia Ma'* 
giftro Ordinis noftri Opus cui titulus > Con- 
firmitd delle Cerimonie Chinefi , coll* Idolatri» 
■Orecut e Romana ; Ideò harum ferie , npilrjr 
que auchoricace Officii lipenciam « 8f facuì,- 
tatem.facimus prsedidum opus typis edendi» 
dummodò priùs à duobus in TheologiaMa^ 
■giflris s vel Theologiae Profeiforibus revi- 
fum» ac probacum fueric>ac fervacis cxceri$ 
de iure fervàndis. In nomine Patris j & Fi- 
^ . lii» & Spiricus Sancti. Aipen . In quormu^ 
iidem his Sigillo noUro municis » propriau» 
'inaniu iubfcripfimus.Datum Romx in Con- 
'Ventu npftro S. Mariae fuper Minqrva'm die 
^òrlanuiaru i7<io. i 

* 

F.AntOninUS C I o h c c 
jMaghler Ordinis . 

AP- 


- 


.'J}c*Tiologi dell'Ordine * 

L a Conformità delle ceritnonje Ghi- 
ndi* col culto degli antichi Idolatri , 
Oreci>e Romani perfettamente dlmoftrata, 
in quella picciola Opera conferma eccellen- 
temente l’Apologià dc’Domenicani Mif- 
£onat) della China * nuovamente Rampa- 
ta* e ft vedere la nccelfità di una pronta-^ 
éedfione chiara* e prccifa delle controver- 
se della China dalia Santa Sede Apoftoli- 
«a; che però Thabbiamo giudicata degnai 
di m^Ddarfi alla ilampa - 

Daca à Monsli xd»Marzo 1700- 

■ - F,Fttippo-/I5uRAND Dottore di 
- - e fu Provinciale dell' 

, Ordirne di S.Jhtmenico • . 

fr»F^ORaKRVo n* ExasQu* patto- 
> ; . • re, e Frojèfsore di, Teologia * 

. ^ delU Sacra Scrittura , e Prima ' 

\ Kegtnte dello Studio genertdtJ^ 

' 'd^L mtdtfmo Ordine d ^onf 

’ 0 ' 

\ 
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